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CHI FURONO I VINCITORI E CHI I VINTI?  
di Rinaldo Battaglia 

 

"Ammiro chi resiste, 
chi ha fatto del verbo resistere 

carne, sudore, sangue 
e ha dimostrato senza grandi gesti 

che è possibile vivere, 
e vivere in piedi anche nei momenti peggiori". 

 

Così scriveva pochi anni fa Luis Sepùlveda. 
Trovo queste parole le più idonee per narrare quanto avvenne a Kragujevac in Serbia, tra il 19 e il 21 

ottobre 1941, nella zona allora di competenza dei tedeschi.  
Quando la Croazia era degli ustasha e la Slovenia, lõIstria, la Dalmazia e il Montenegro degli italiani gestiti dal 
gen. Mario Roatta e dal gen. Alessandro Pirzio Biroli (criminali di guerra per la War Crimes Commission), 
a Kragujevac i nazisti uccisero 7.000 civili, tra i quali 350 bimbi tra serbi e rom presi direttamente dalla 
scuola di ġumarice.  
Direttamente dalla scuola! 

Esiste una foto storica (sebbene in parte sfuocata o consumata 
dal tempo), scattata poco prima del massacro, dove i bambini serbi 
e rom di Kragujevac si rifiutarono di pulire le scarpe ai loro carnefici, 
prima di esser uccisi. Sapendo bene quale sarebbe stata così il loro 
destino. 

Ditemi ora voi, quel giorno chi furono i vincitori e chi i vinti? 
Perché la dignità esiste e conta. Sempre.  
La dignità quella che è sempre mancata al nazismo di Hitler e al 
fascismo di Mussolini. 
Indipendentemente dai patti e dalle alleanze.  
Indipendentemente se si conosca o meno òla matriceó.  
Indipendentemente se per qualcuno sia stato òil più grande statista del 
secolo scorsoó o per altri il capo dei 1.283 criminali di guerra italiani 
fascisti così giudicati per il War Crimes Commission dellõOnu il 4 marzo 
1948 dopo 5 anni di ricerche, studi, analisi da parte di giuristi di ben 
17 paesi diversi. 
Indipendentemente dalla colpevole ignoranza degli italiani. 
La dignità. 
In Italia si potranno dedicare mausolei, vie o piazze a qualsiasi fascista, negarla magari anche a Sandro 
Pertini (come a Lucca, due anni fa il 19 ottobre 2023) perché da capo partigiano ha sconfitto il fascismo 
sul campo, ma la òdignitàó abiterà sempre altrove. 
E la Storia a dirlo e andrebbe bene conosciuta. 
Saremmo di certo un Paese migliore. 
A volte ci vorrebbe davvero poco per esserlo. 

 

"Ammiro chi resiste, 
chi ha fatto del verbo resistere 

carne, sudore, sangue 
e ha dimostrato senza grandi gesti 

che è possibile vivere, 
e vivere in piedi anche nei momenti peggiori". 
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Occupazione della Grecia da parte delle potenze dell'Asse 
(6 aprile 1941 ð 8 settembre 1943) 

 

Operazione Marita è il nome in codice del piano di invasione tedesco della Grecia durante la Seconda 
guerra mondiale. 
Essa è pianificata con lo scopo di risolvere la òquestione balcanicaó, in un momento in cui la Jugoslavia, dopo 
un primo avvicinamento all'Asse, corre il rischio di ricadere sotto la sfera di influenza del Regno Unito e 
dell'Unione Sovietica, e la Grecia, dopo gli insuccessi dell'offensiva italiana, ha visto aumentare la 
presenza Alleata sul suo territorio. 
 

La situazione politica e militare1 
 

La Grecia nel 1940 è governata da Ioannis Metaxas, un 
politico filofascista sostenuto da re Giorgio II, riportato al trono il 3 
novembre 1935  con un colpo di Stato militare che ha ripristinato 
la monarchia dopo 11 anni di repubblica. 

Metaxas viene contattato alle ore 03.00 della mattina del 28 ottobre 1940 
dall'ambasciatore italiano ad Atene Emanuele Grazzi che gli consegna un 
ultimatum nel quale l'Italia accusa la Grecia di violazione della neutralità, 
unita alla richiesta di occupazione di alcuni punti del territorio greco che 
avrebbero favorito le operazioni navali italiane nel mar Egeo, e quindi anche 
nel mar Mediterraneo, e si concede un tempo di sole tre ore per accettarne le 
condizioni. 

Il primo ministro ellenico rifiuta tali condizioni e di conseguenza, alle 
ore 06.00, le prime truppe italiane di stanza in Albania iniziano l'avanzata su 
di un fronte largo circa 150 chilometri. 
La Campagna italiana di Grecia, voluta da Mussolini per tentare di 
bilanciare i successi ottenuti fino a quel momento dalla Germania, dovrebbe ricalcare le modalità 
della guerra lampo ma, contrariamente alle previsioni, la resistenza dell'esercito greco, unite alla 
difficoltà dovute alla natura del territorio e dallo scarso equipaggiamento dell'esercito italiano, fanno ben 
presto arrestare l'offensiva, tramutandola in una guerra di posizione, senza avanzamenti significativi da 
entrambe le parti, tanto che il 4 dicembre, il capo di stato maggiore generale, il maresciallo Pietro 
Badoglio, viene sostituito con il generale Ugo Cavallero. 
Metaxas consente a truppe britanniche di insediarsi a Creta e, nei mesi successivi, le forze greche 
riescono a passare al contrattacco, penetrando in territorio albanese. 
La situazione sul fronte italo greco e la presenza di forze inglesi sul suolo ellenico inducono, il 27 marzo 
1941, Hitler ad ordinare all'Oberkommando der Wehrmacht  (OKW) di preparare un piano per l'invasione sia 
della Grecia che della Jugoslavia, il cui assetto interno, condizionato in quel momento dall'Unione Sovietica e 
dalla Gran Bretagna, rischia di limitare il controllo tedesco sul paese. 
 

L'intento britannico 2 
 

Il 29 gennaio 1941 Ioannis Metaxas muore ed al suo posto gli succede Alexandros Korizis. 
Korizis partecipa il 22 febbraio ad un incontro ad Atene con il Ministro della Guerra inglese Anthony 
Eden ed il suo consulente militare, il generale John Dill: l'argomento è la possibilità di inviare un Corpo 
di spedizione Alleato in Grecia, vista la presenza sempre maggiore di truppe 
tedesche in Bulgaria ed in Romania, unita allo schieramento di truppe bulgare al confine, che fanno 
presagire un attacco al paese a sostegno dell'Italia che in quel momento si trova in grande difficoltà. 

 
1 Pierluigi Dossi, Montecchio Precalcino nella II^ Guerra Mondiale. La Campagna di Grecia (28 ottobre 1940 ð 23 aprile 1941), Ed. CSSAU, Montecchio Precalcino (Vi) 

2010, in http://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2022/02/14/la-campagna-di-grecia-28-ottobre-1940-23-aprile-1941/; 
Pierluigi Dossi, Montecchio Precalcino nel ô900. La Seconda guerra mondiale, Tomo I, Prima parte (1940-1941), Cap. La guerra dõaggressione alla Grecia (28 ottobre 1940 ð 
23 aprile 1941), in http://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2025/07/03/montecchio-precalcino-nel-novecento-2/ .  

2  Basil H. Liddell Hart, Storia militare della Seconda guerra mondiale, Ed. Mondadori, Milano 1995, pag.184; John Keegan, La Seconda guerra mondiale, Ed. Rizzoli, 
Milano 2000, pag.140. 

Movimenti delle forze dell'Asse 
durante l'invasione della Grecia 

http://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2022/02/14/la-campagna-di-grecia-28-ottobre-1940-23-aprile-1941/
http://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2025/07/03/montecchio-precalcino-nel-novecento-2/
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Churchill ha in precedenza manifestato l'intenzione di aprire un òfronte balcanicoó che, oltre alla Grecia, 
comprende anche la Jugoslavia e la Turchia e la spedizione diplomatica inviata nella capitale ellenica ha esito 
positivo ed è concordato l'invio di un contingente di oltre 60.000 uomini che comprenderebbe truppe 
inglesi, australiane, neozelandesi e della Polonia libera, assumendo la denominazione di Forza W. 
La spedizione tuttavia non è esente da polemiche e da pareri contrari: il generale Dill tenta privatamente 
di opporsi, lamentando che l'invio di una consistente forza in Grecia, a fronte della possibilità di un attacco 
su larga scala da parte dei tedeschi, si sarebbe dimostrata inutile, in quanto troppo debole rispetto alle 
forze che il nemico sta ammassando sul confine greco, aggiunto al fatto che il contingente di terra conta una 
sola Brigata corazzata ed è quasi totalmente privo di reparti dell'Aviazione, i cui pochi caccia e bombardieri 
nelle basi greche sono già impiegati contro gli italiani in Albania, e che tali risorse vengono sottratte al Fronte 
del Nordafrica, dove stanno iniziando ad affluire i reparti dell'Afrika Korps tedesco.  

Churchill, a dispetto di tali obiezioni, ritiene viceversa che, 
attraverso l'aiuto offerto alla Grecia, questa avrebbe 
presumibilmente acconsentito a mettere a disposizione della Royal 
Air Force le grandi basi aeree di Salonicco, fatto al quale, fino a quel 
momento, essa si è opposta al fine di non offrire pretesti alla 
Germania, e tale concessione garantirebbe ai bombardieri inglesi la 

possibilità di arrivare ai campi petroliferi di PloieĦti .3 
Quindi, il 2 marzo 1941, Churchill dà il via alla 
cosiddetta Operazione Lustre, ossia il trasporto delle truppe e dei 
materiali in Grecia, che viene completata il giorno 26, con l'arrivo 
nei porti del Pireo e di Salonicco. 

 

Il colpo di Stato in Jugoslavia4 
 

Il 1º marzo 1941 la Bulgaria aderisce al Patto Tripartito, con la promessa della Tracia da parte della 
Germania, ed il relativo accesso al mar Egeo. 
Contestualmente è firmato un patto di non aggressione tra il paese balcanico e la Turchia che, da una parte, 
rassicura quest'ultima sull'intenzione della Germania di non violare la sua neutralità ma, nello stesso tempo, 
provoca le reazioni dell'Unione Sovietica sulla violazione della sua zona di sicurezza, anche se la protesta 
formale non è seguita da alcuna mobilitazione di truppe. 
Il giorno successivo le truppe tedesche destinate all'invasione della Grecia iniziarono a schierarsi in 
territorio bulgaro e questo causa, il 5 marzo, la rottura dei rapporti diplomatici tra Londra e Sofia. 
La Jugoslavia resta dunque l'ultimo paese neutrale dell'area balcanica e per questo è sottoposto ad intense 
pressioni diplomatiche da parte di Hitler, di Winston Churchill e dello stesso Re d'Inghilterra Giorgio 
VI, ma il 20 marzo il Principe Paolo comunica al suo governo che il paese avrebbe aderito al Patto 
Tripartito, adesione che viene formalizzata a Vienna il giorno 25. 
L'adesione della Jugoslavia al Patto Tripartito solleva un'ondata di proteste nel paese ed il 27 marzo un colpo 
di Stato guidato dal generale DuĢan SimoviĻ, pone sul trono Pietro II di Iugoslavia. 
Il nuovo Governo stipula immediatamente un patto di non aggressione con l'Unione Sovietica ma attende 
fino al 2 aprile per comunicare alla Germania che non sarebbe stato stipulato nessun accordo formale con 
la Gran Bretagna, facendo intendere che l'accordo tra le potenze dell'Asse e la Jugoslavia non sarebbe stato 
sciolto. 
Il ritardo è sufficiente ad Hitler per confermare gli ordini diramati il 27 marzo al momento del colpo di 
Stato, la cosiddetta Direttiva 25, che autorizzava lo Stato Maggiore tedesco ad elaborare i piani di 
invasione della Jugoslavia, che dovrebbe iniziare, contestualmente a quella della Grecia, la 
cosiddetta Operazione Marita, il 6 aprile 1941. 

 
3 I campi petroliferi di PloieĦti, in Romania, sono stati un importante centro di produzione petrolifera, soprattutto durante la Seconda Guerra Mondiale, 

quando fornivano una significativa quantità di petrolio alla Germania nazista. La città stessa, situata a circa 60 km da Bucarest, ospitava numerose raffinerie 
e infrastrutture correlate. Questi impianti furono oggetto di numerosi bombardamenti da parte degli Alleati, in particolare durante l'operazione Tidal Wave, 
a causa della loro importanza strategica per le forze dellõAsse. 

4 Cesare Salmaggi e Alfredo Pallavisini (a cura di), La Seconda guerra mondiale: cronologia illustrata di 2194 giorni di guerra, Ed. Mondadori, Milano1989, pag.104; La 
storia, Vol. XIII: L'età dei totalitarismi e la Seconda guerra mondiale, Ed. La biblioteca di Repubblica, Torino 2004, pag.653; G. De Tomasi (a cura di), Il Terzo 
Reich, V ol. La conquista dei Balcani, Ed. Hobby & Work, 1993, pag.32 

Soldati australiani si imbarcano per la Grecia 
dal porto di Alessandria dõEgitto 
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A tale scopi è posticipata la data di inizio della già pianificata Operazione Barbarossa, dalla metà di 
maggio alla fine di giugno 1941. 
 

Le forze in campo5 
 

Per l'invasione della Grecia il 6 aprile 1941 la Germania schiera le forze precedentemente inviate in 
Bulgaria in previsione dell'attacco; queste comprendono la 12ª Armata, forte di 5 Divisioni  di Fanteria 
e 3 Corazzate, il XVIII Corpo d a montagna, integrato dalla Divisione SS Leibstandarte, e dalla IV. 
Luftflotte , forte di circa 1.200 aeroplani, la cui zona di operazioni si estende anche alla Jugoslavia. 

L'Esercito greco, al momento dell'attacco tedesco dispone di 3 Armate, composte da 5 Divisioni e 1 
Brigata di fanteria, 14 Divisioni da montagna, 1 Divisione motorizzata, dotata di soli 24 carri 
armati leggeri di produzione italiana ed olandese e di qualche autocarro italiano, ed 1 Divisione 
di cavalleria, per un totale di 540.000 uomini, comprese 50.000 reclute.  
L'Aviazione, dopo gli scontri avvenuti nei mesi precedenti contro la Regia Aeronautica italiana, 
dispone di soli 41 caccia. 
La Marina è dotata di una piccola flotta che comprende un vecchio incrociatore corazzato, più alcune 
antiquate unità: 2 incrociatori leggeri, 8 cacciatorpediniere, di cui 4 italiani della classe Idra, 
13 torpediniere, 2 motosiluranti e 6 sommergibili. 

Gli Alleati, schierati nel Nord del paese nei pressi del monte Olimpo, dispongono di un contingente, 
formato dal I  Corpo d'Armata australiano, dalla 2ª Divisione neozelandese, da 2 Divisioni 
britanniche e da 1 Brigata polacca, per un totale di circa 60.000 uomini . 
 

L'operazione Marita - Le direttrici di marcia e la caduta di Salonicco6 
 

Il 6 aprile 1941, alle ore 06.00, la 12ª Armata tedesca, 
preceduta dal fuoco di sbarramento dell'artiglieria ed 
accompagnata dalle incursioni dei bombardieri in picchiata Stuka, 
supera le frontiere della Bulgaria e della Jugoslavia per dare inizio 
all'invasione della Grecia. 

L'avanzata si sviluppa lungo due direttrici principali: 
- ad Ovest il grosso delle forze corazzate deve avanzare 

superando Skopje, allo scopo di attraversare il confine greco 
nei pressi di Florina, mentre la 2ª Divisione corazzata, 
deve muoversi in direzione di Strumica per dirigersi verso 
Salonicco; 

- il XVIII Corpo d a montagna è incaricato di oltrepassare 
la cosiddetta linea Metaxas, una barriera fortificata lunga 
circa 150 chilometri lungo il confine bulgaro, presidiata 
dalle unità dell'Armata greca della Macedonia 
Orientale, mentre reparti di fanteria tedesca, integrati da truppe bulgare, hanno il compito di 
occupare Xanthi e Komotini, e con esse la regione della Macedonia orientale e Tracia, Taso, Samotracia e le 
isole del mar Egeo site di fronte alla Turchia.  

Le prime unità ad avanzare verso la linea Metaxas sono la 5ª e 6ª Divisione da montagna, e alla fine 
del giorno 7, la prima riesce, nonostante alcuni tentativi di contrattacco da parte dei reparti greci, ad aprire 
dei varchi, mentre la seconda, valicando il Passo di Rupel, ad un'altitudine di circa 2.500 metri, discende 
a valle, raggiungendo la ferrovia che porta a Salonicco. 
La linea Metaxas, che termina nel punto di confine tra la Bulgaria e la Jugoslavia, viene sfondata sul lato 
Est dalle 2 Divisioni di fanteria del XXX Corpo, la 50ª e la 16ª, e sul lato Ovest dalla 2ª Divisione 
Corazzata e dalla 72ª Divisione di fanteria, che oltrepassando il Passo di Strumica, si dirigono verso il 
confine greco jugoslavo, che viene attraversato incontrando pochissima resistenza. 

 
5 C. Salmaggi e A. Pallavisini, La Seconda guerra mondiale, cit., pag.116. 
6 G. De Tomasi, Il Terzo Reich, Vol. La conquista dei Balcani, cit., pag.75; Enzo Biagi, La Seconda guerra mondiale, Vol. II, Ed. Fabbri, Milano 1995, pag.424.  

Movimenti dell'XVIII, del XXX corpo e della 2ª 
divisione corazzata tedesca verso Salonicco dal 6 

al 9 aprile 1941 
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La velocità dei panzer tedeschi consente all'unità corazzata tedesca di giungere alle spalle dell'Armata 
greca della Macedonia Orientale, che, dopo la rapida occupazione di Salonicco avvenuta il 9 aprile, si 
arrende senza condizioni. 
 

L'accerchiamento delle Armate greche in Albania7 
 

Contemporaneamente all'attacco contro la linea Metaxas il XV 
Corpo Corazzato tedesco, avanza attraverso la Jugoslavia, 
conquistando la città di Skopje il 7 aprile 1941, e dirigendosi 
verso Monastir che è raggiunta il giorno 10, proseguendo 
verso Prilep e Bitolj, nei pressi del confine con la Grecia, che viene 
attraversato il giorno successivo. 
La rapida avanzata delle truppe corazzate tedesche sta ponendo le 
basi per un possibile accerchiamento delle due Armate greche 
impegnate contro gli italiani in territorio albanese, ed il contingente Alleato 
(Forza W), non dispone di mezzi sufficienti per fermarla e quindi 
arretra la linea difensiva nella zona a Sud del fiume Aliacmone e sul 
monte Olimpo, allo scopo di aumentare le possibilità di difesa 

della capitale Atene; il ripiegamento è protetto da alcune unità di retroguardia, supportate dai pochi aerei 
della RAF che i britannici hanno in quel momento a disposizione. 
Alla testa delle truppe tedesche si trovava la Divisione Corazzata SS Leibstandarte òAdolf Hitleró che 
è la prima ad attraversare il confine greco jugoslavo e il giorno 11 raggiunge la città di Vevi ma la resistenza 
della retroguardia Alleata rende vani i suoi assalti fino all'arrivo della 9ª Divisione Corazzata, che 
riesce a sfondare la linea difensiva facendo arretrare le truppe Alleate sulla linea precedentemente 
raggiunta dal grosso del contingente. 
L'occupazione della città di Vevi consente ai tedeschi di conseguire l'obiettivo di isolare le due Armate 
greche impegnate contro gli Italiani: il 13 aprile 1941 il Comando tedesco ordina alla Leibstandarte 
òAdolf Hitleró di congiungersi con la 73ª Divisione di Fanteria, e di dirigersi a Sud-ovest 
verso Kastoria, allo scopo di tagliare la ritirata dei Greci, che, quello stesso giorno, hanno iniziato il 
ripiegamento ed, il giorno 15, la città è conquistata e tutte le 
possibili vie di fuga sono chiuse. 
Già il giorno 12 aprile, le truppe elleniche impegnate in 
Albania cominciano a ritirarsi per cercare di evitare di essere 
insaccate, e il Comando dõArmata dell'Epiro chiede ai propri 
superiori di cominciare a trattare un armistizio con i tedeschi: 
la richiesta è respinta, ma il 20 aprile il comandante dell'Armata 
della Macedonia occidentale prende l'iniziativa e avvia trattative di 
resa con tedeschi. 
 

La ritirata del contingente Alleato8 
  

Il 13 aprile 1941, contemporaneamente all'inizio della manovra di accerchiamento delle Armate greche 
dell'Epiro e della Macedonia Occidentale, la 9ª Divisione Corazzata tedesca prosegue in direzione di Atene, 
ma, per tentare di contrastarne l'avanzata, gli Alleati dispongono di un'unica Brigata Corazzata, 
posizionata a Sud di Ptolemais, dove i genieri britannici hanno predisposto una trappola per i carri tedeschi: 
è fatto saltare un ponte, posto al di sopra di un canale profondo che rende intransitabile il passaggio ai 
mezzi corazzati; ma lo stratagemma si rivela vano poiché i panzer riescono ad attraversare un 

 
7 G. De Tomasi, Il Terzo Reich, V ol. La conquista dei Balcani, cit., pag.59; Mario Cervi, Storia della guerra di Grecia, Ed. Rizzoli, Milano 2005, pag.246-251; J. 

Keegan, La Seconda guerra mondiale, cit., 2000, pag.152. 
8 BH. Liddell Hart, Storia militare della Seconda guerra mondiale, cit., pag.186; G. De Tomasi, Il Terzo Reich, V ol. La conquista dei Balcani, cit., pag.63; C. Salmaggi e 

A. Pallavisini, La Seconda guerra mondiale, cit., pag.119. 

Serventi australiani di una batteria anticarro, 
appostati nei pressi della città di Vevi, a 

protezione del ripiegamento Alleato, dopo lo 
sfondamento delle linee da parte dei tedeschi 

Soldati greci disarmati mentre tentano di mettersi in 
salvo dall'avanzata tedesca 
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terreno paludoso, che era considerato impraticabile, ed attaccano, 
supportati dalla Luftwaffe, distruggendo 32 carri Alleati  e 
proseguendo nell'avanzata. 
La situazione induce gli Alleati a ripiegare ulteriormente in quanto, 
dopo la conquista di Salonicco da parte del XVIII Corpo da 
montagna tedesco, questo sta avanzando verso Sud, lungo la 
direttrice del mar Egeo, rischiando di chiudere in una morsa l'intero 
contingente Alleato, tanto che il Comando greco ne suggerisce 
l'evacuazione dalla Grecia. 
Il comandante inglese non ritiene possibile una soluzione differente 
ed ordina la ritirata in direzione del Passo delle Termopili, lasciando 
alcune unità in retroguardia allo scopo di rallentare l'avanzata tedesca 
e permettere lõevacuazione da Atene verso Creta od Alessandria 
dõEgitto. 

Il 14 aprile 1941 la 9ª Divisione Corazzata tedesca conquista la città di Kozani, stabilendo una testa 
di ponte a Sud del fiume Aliakmon, ma la resistenza dei reparti di retroguardia della 2ª Divisione 
neozelandese riesce a contenerne l'avanzata e il Comando tedesco è costretto ad ordinare alla 5ª 

Divisione Corazzata, appena giunta dalla Jugoslavia, di dirigersi 
ad Ovest, verso Grevena, per aggirare il passaggio tenacemente 
tenuto dalle truppe neozelandesi, ma a causa del terreno 
difficilmente percorribile dai mezzi corazzati, la Divisione 
impiega quattro giorni per raggiungerla, consentendo alle 
truppe Alleate di proseguire il ripiegamento dell'ala Ovest del 
suo schieramento verso le Termopili. 
Contemporaneamente ad Est la 2ª Divisione Corazzata 
tedesca sta proseguendo la sua marcia verso Sud, seguita dal 
XVIII Corpo d a montagna, ma anche su questo lato dello 
schieramento il terreno rende estremamente difficoltoso il 
movimento dei Carri armati ed al fine di non perdere velocità, 

è ordinato a un reparto di motociclisti di precederne l'avanzata. 
Il 15 aprile 1941, sotto la spinta dei panzer e dei reparti di fanteria che aggirano le posizioni difensive, 

i neozelandesi sono costretti a ripiegare verso la gola del fiume Peneus, che rappresenta l'ultimo ostacolo 
naturale di fronte alle Termopili. 

Il 16 aprile 1941 è ordinato alla 5ª ed alla 6ª Divisione da 
montagna di aggirare i fianchi della gola dove avrebbe dovuto 
transitare la 2ª Divisione Corazzata, la quale attacca il giorno 
18, superando il fiume e raggiungendo Larissa il 19 aprile, 
infliggendo gravi perdite al nemico mentre, al centro del fronte, 
la 5ª Divisione Corazzata occupa Trikala, chiudendo in una 
morsa le forze di retroguardia Alleate che proteggono la 
ritirata del grosso del contingente, impedendogli di congiungersi 
con la linea difensiva predisposta sul Passo delle Termopili. 
 

La resa dell'Esercito greco9 
 

Il 20 aprile 1941 la 5ª e la 2ª Divisione Corazzata tedesca, punte avanzate dei rispettivi corpi, 
proseguono in direzione delle Termopili, mentre ad Atene è in corso un'intensa attività tra i vertici militari 
Alleati e le autorità greche: il 19 aprile si tiene una riunione tra Re Giorgio II, il generale Papagos ed i 
generali inglesi Wilson e Wavell, dove sono definiti i termini dell'evacuazione del contingente Alleato. 
Contemporaneamente a Nord il generale Tsolakoglu, disobbedendo alle direttive precedentemente 

 
9 Enzo Biagi, La Seconda guerra mondiale - Parlano i protagonisti, Ed. Rizzoli, Milano1992, pag.135; E. Biagi, La Seconda guerra mondiale, Vol. II, cit., pag.425. 

La linea del fronte il 15 aprile 1941 

16 aprile 1941, una colonna di Panzer III, appartenenti 
alla 2ª Divisione Corazzata, con alcuni prigionieri 

neozelandesi 

Motociclisti tedeschi, a bordo di sidecar Zündapp 
KS 750, avanzano lungo la ferrovia 
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ricevute, accetta di firmare la resa della 1ª Armata greca e contestualmente di tutte le forze armate del 
paese, resa che è formalizzata il 21 aprile 1941 presso il comando della 12ª Armata tedesca. 

La notizia delle trattative giunge a Mussolini, assieme al fatto che i tedeschi hanno chiesto al Comando 
italiano di interrompere l'avanzata delle truppe per non ostacolare le trattative per l'Armistizio in corso 
con il generale Tsolakoglu. 
Il  duce accoglie con rabbia queste notizie e pretende che l'Armistizio fosse formalizzato alla presenza di 
rappresentanti italiani ed allo scopo, per tutta la giornata, intercorrono comunicazioni tra i Ministeri degli 
esteri dei due paesi, con l'intervento diretto di Galeazzo Ciano e di Joachim von Ribbentrop e, a dispetto 
delle ripetute proteste dei greci, è concordata la ripetizione della cerimonia di resa per il giorno 23 aprile 
in una villa nei pressi di Salonicco, con la presenza del generale Ferrero in rappresentanza dell'Italia. 

 

L'occupazione di Atene e del Peloponneso10 
 

Il giorno 21 aprile 1941 il XVIII Corpo  da montagna 
raggiunge Volos, per proseguire rapidamente verso Lamia, sita a 
Nord-ovest delle Termopili, che viene raggiunta anche dalla 5ª 
Divisione Corazzata. 

Il 23 aprile le avanguardie delle forze tedesche iniziano 
l'attacco verso le Termopili, che avviene sia dalla costa che dalle 
colline prospicienti il passo. 
La 6ª Divisione da montagna, dopo un intenso bombardamento 
da parte degli Stuka, attua il primo assalto che, nonostante la 
strenua difesa dei reparti neozelandesi, registra i primi sensibili 
progressi mentre i panzer, attardati dal terreno a loro inadatto, soffrono alcune perdite. 
La 2ª Divisione neozelandese, riceve l'ordine di dirigersi verso uno dei punti d'imbarco concordati, ma 
rimane sul posto, iniziando il ripiegamento solo dopo la mezzanotte. 
L'attacco in forze, condotto da parte dei tedeschi il giorno successivo, sfonda le ultime difese Alleate, 
consentendo una rapida avanzata verso Sud, e le residue forze Alleate ripiegano verso Tebe, nel tentativo 
di stabilirvi una nuova linea difensiva, ma anche questa viene superata di slancio il 26 aprile, costringendo 
il contingente Alleato a ritirarsi definitivamente verso i porti meridionali della Grecia, quali 
Rafina, Megara e Porto Rafti, Nauplia, Monemvasia e Kalamai. 
Infatti, l'imbarco delle truppe Alleate sarebbe potuto avvenire con 
relativa facilità dal Porto del Pireo, ma un bombardamento, avvenuto il 6 
aprile, giorno di inizio dell'Operazione Marita, ne ha fortemente ridotto 
le capacità. 
L'Oberkommando der Wehrmacht (OKW), allo scopo di tagliare la 
ritirata del contingente Alleato, predispone velocemente un piano per 
bloccare il Canale di Corinto ed intrappolare le unità che devono ancora 
attraversare il ponte. 
Il 26 aprile 1941, reparti della 7ª Divisione Paracadutisti sono lanciati 
su Corinto e nei pressi del ponte ma i britannici riescono a farlo saltare, 
rendendo inefficace l'azione tedesca, ma molti dei soldati Alleati che non 
lo hanno già attraversato, non riescono a fare in tempo ad imbarcarsi e 
vengono fatti prigionieri dai reparti della Divisione Corazzata 
SS Leibstandarte che sta velocemente avanzando.  

Il 27 aprile 1941 la 2ª e la 5ª Divisione Corazzata fanno il loro ingresso ad Atene, innalzando 
la bandiera tedesca sull'Acropoli, ponendo fine alle ostilità nella Grecia continentale. 
LõOperazione Marita è stata portata a termine in tre settimane con perdite modeste e, durante la 
Campagna e nei giorni immediatamente successivi, le isole del mar Egeo e del mar Ionio cadono una dopo 
l'altra in mano alle forze dell'Asse con la sola eccezione di Creta. 

 
10 G. De Tomasi, Il Terzo Reich, Vol. La conquista dei Balcani, cit., pag.70 e 73; C. Salmaggi e A. Pallavisini, La Seconda guerra mondiale, cit., pag.120. 

Fanti tedeschi osservano un carro armato inglese 
Cruiser Mk II distrutto  
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Questa, secondo il parere di Hitler, dove essere conquistata al fine di scongiurare il pericolo, derivante da 
attività aeree o navali provenienti dall'isola, per le operazioni tedesche ed italiane nel mar Mediterraneo: 
immediatamente dopo l'ingresso delle truppe della Wehrmacht nella capitale, dà disposizioni affinché sia 
preparato un piano, la cosiddetta Operazione Merkur, per l'occupazione di Creta. 
 

Operazione òMerkuró : l'invasione di Creta11 
 

L'Operazione Merkur, ossia il piano per la conquista dell'isola di Creta, prende il via il 20 maggio 1941, 
quando circa 3.000 paracadutisti della 7ª Divisione Paracadutisti, inquadrata nell'XI Corpo della 
Luftwaffe, preceduti da un intenso bombardamento aereo, vengono lanciati sull'isola come prima ondata 
per occupare rapidamente le piste di atterraggio, site a Candia, Maléme e Retimo, ed i porti della Canea, 
di Kissamos, Mires, Sfakia, Suda e Messara. 
La seconda ondata, composta da reparti della 5ª Divisione da montagna, sarebbero atterrati sulle piste 
appena conquistate e le operazioni aviotrasportate sarebbero state seguite dall'arrivo via mare, sotto la 
protezione della Regia Marina italiana, di altri 6.000 uomini, integrati dall'equipaggiamento pesante, 
ossia artiglieria, autocarri ed alcuni carri armati leggeri provenienti dalla 5ª Divisione Corazzata. 
Lo Stato Maggiore dell'OKW si era già precedentemente espresso affinché le forze fossero utilizzate 
per l'occupazione dell'isola di Malta, ritenuta più pericolosa per le rotte marittime dell'Asse verso 
il Nordafrica, ma il generale Kurt Student, comandante dell'XI Corpo della Luftwaffe  si è opposto, 
obiettando che le forze Alleate presenti sull'Isola di Malta, unite alla forte difesa aerea di cui dispone, 
avrebbero reso impossibile un attacco dall'aria, mentre la guarnigione presente sullõIsola di Creta, 
composta da una Brigata britannica già presente, dai superstiti dell'evacuazione dalla Grecia e dai 
riservisti dell'esercito greco, e praticamente priva di aviazione, poteva essere sopraffatta con 
un'azione rapida proveniente dal cielo.  
 

 
Mappa delle zone di lancio dei paracadutisti tedeschi nell'isola di Creta il 20 maggio 1941 

 
11 J. Keegan, La Seconda guerra mondiale, cit., 2000, pag.157 e 163; E. Biagi, La Seconda guerra mondiale, Vol. II, cit., pag.494; C. Salmaggi e A. Pallavisini, La Seconda 

guerra mondiale, cit., pag.131; G. De Tomasi, Il Terzo Reich, Vol. La conquista dei Balcani, cit., pag.175. 
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I paracadutisti tedeschi subiscono molte perdite durante, od immediatamente dopo, l'atterraggio, 
venendo assaliti, oltre che dai soldati Alleati, anche dalla popolazione civile. 
Del Luftlande-Sturm regiment,12 incaricato di conquistare l'Aeroporto di Maléme, alla fine della giornata 
del 20 maggio, rimangono meno di 1.000 dei 3.000 effettivi, e 
nessuna delle piste di atterraggio è occupata.  
Anche l'azione dal mare è ostacolata dalla Royal Navy, che 
riesce ad affondare alcune imbarcazioni della flottiglia che si sta 
dirigendo verso l'isola, ma, tra il 20 ed il 22 maggio, gli aerei 
tedeschi danneggiano gravemente la Corazzata  
òHMS Warspiteó e riescono ad affondare 2 incrociatori 
leggeri (HMS Gloucester e HMS Fiji) e 4 cacciatorpediniere, La 
Regia Aeronautica, con i suoi bombardieri CANT Z.1007, 
affonda il Cacciatorpediniere òHMS Junoó. 
Nonostante che la pista di Maléme fosse ancora in mano Alleata 
gli aerei tedeschi da trasporto Junkers Ju 52 vi atterrano  sotto il fuoco 
nemico, sbarcando circa 650 uomini della 5ª Divisione da 
montagna e riuscendo a conquistare lõaeroporto. 
Nonostante il tentativo di contrattacco da parte di reparti 
neozelandesi, avvenuto il 22 maggio, lõaeroporto viene tenuto, 
permettendo l'atterraggio dei rinforzi tedeschi. 
La continua azione degli Stuka e degli Zerstörer Messerschmitt Bf 
110, che bombardano e mitragliano continuativamente le truppe 
Alleate, le obbligano ad iniziare un ripiegamento verso Ovest.  
La ritirata Alleata consente ai tedeschi di fare affluire 
indisturbate forze sempre maggiori e, il 23 maggio, la 5ª 
Divisione da montagna sbarca quasi al completo sull'isola, 
iniziando a guadagnare terreno verso Est. 
Il Comando tedesco delle operazioni terrestri a Creta decide di 
dividere le forze sbarcate a Maléme: i paracadutisti dovrebbero 
avanzare lungo la strada costiera settentrionale dell'isola, mentre 
le truppe di montagna si sarebbero dirette a Sud, marciando 
sul terreno montagnoso, per prendere gli Alleati alle spalle. 
La situazione sta rapidamente volgendo a favore dei tedeschi, e 
il giorno 27 viene deciso lo sgombero generale Alleato: la 
guarnigione di Candia è evacuata il 28 maggio, quella di Retimo non 
può essere raggiunta dalla Royal Navy e deve essere 
abbandonata e, nei tre giorni successivi, tutte le posizioni 
difensive vengono abbandonate ed il grosso delle truppe presenti 
sull'isola si dirige, attraverso le montagne, verso il Porto di Sfakia 
dove le unità navali Alleate stanno arrivando per prelevarle. 
Il 1º giugno è completata l'evacuazione Alleata: dei 
circa 32.000 uomini presenti sull'isola, 18.000 possono essere 
salvati mentre i restanti muoiono o sono fatti prigionieri dai 
tedeschi. 
Di contro, i tedeschi perdono circa 3.700 uomini e hanno circa 2.500 feriti, in massima parte 
paracadutisti. Anche la stessa struttura dell'aviotrasporto subisce gravi danni, poiché 220 dei 600 aerei da 
trasporto sono stati distrutti, e tali perdite si dimostreranno in seguito del tutto sproporzionate al risultato 
ottenuto. 
 
 

 
12 Luftlande-Sturm regiment - reggimento paracadutisti tedesco della Luftwaffe. 

bombardieri italiani CANT Z.1007 

Caccia-bombardiere tedesco Zerstörer 
Messerschmitt Bf 110 

bombardiere in picchiata tedesco Junkers Ju 87, 
detto anche Stuka 

aerei da trasporto tedeschi Junkers Ju 52 
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La spartizione della Grecia13 
 

 Con la fine delle ostilità 
ad Atene viene instaurato un 
governo militare greco ed uno Stato 
fantoccio collaborazionista, sottoposto 
al controllo della Germania 
nazista e dell'Italia fascista. 
Il paese ellenico viene occupato e 
suddiviso in zone di influenza tra le 
forze vincitrici ossia la Germania, 
lõItalia e la Bulgaria. 
Come mostra la cartina qui a 
fianco: 
   -la Germania nazista occupa 
militarmente la Macedonia centrale e 
orientale con l'importante Porto 
di Salonicco, la capitale Atene, le isole 
dell'Egeo Settentrionale e parte 
dell'isola di Creta; 
   -l'Italia fascista, che è già 
presente nell'Egeo con i 

possedimenti del Dodecanneso, ottiene il controllo di gran parte della Grecia continentale 
(Epiro, Tessaglia, Attica e Peloponneso) e delle isole Ionie, Cicladi, Sporadi Meridionali (Samo, Furni e Icaria) e 
la punta orientale di Creta. 
   -il Regno di Bulgaria ottiene la Tracia e successivamente la Macedonia centrale. 
 

La spartizione territoriale della Grecia è fondamentalmente decisa dai tedeschi e comunicata agli italiani 
come un fatto compiuto («i germanici ci hanno comunicato un confine, noi non potevamo che prenderne atto» riconosce 
lo stesso Mussolini), come del resto l'insediamento ad Atene del governo fantoccio. 
I progetti dell'Italia circa l'annessione di vari territori greci (isole Ionie, le Cicladi e le Sporadi da aggiungere al 
Dodecaneso, l'Epiro da annettere all'Albania) sono rimandati dagli stessi tedeschi al momento della vittoria 
finale nella guerra. 

L'occupazione militare delle regioni greche, affidata all'XI Armata italiana, rappresenta un impegno 
gravoso per l'Italia quanto a uomini e risorse impiegate, e nel 1943, all'atto dell'Armistizio, la situazione è 
la seguente: la Grecia continentale, quella ionica e l'isola di Creta sono sotto il controllo dell'XI Armata, guidata dal 
generale Carlo Vecchiarelli, ma dipendente dal Gruppo d'Armate E - Heeresgruppe E. 
Le truppe italiane, su 10 divisioni e una Brigata (Forlì, Pinerolo, Acqui, Casale, Siena, Modena, Cagliari, 
Piemonte, Cuneo, Regina e la Brigata Lecce) e numerosi reparti di marina e aeronautica, oltre a Carabinieri, 
Guardia di Finanza e milizia (fino al 25 luglio), sono disseminate su un territorio vastissimo, come 
sempre in condizioni di scarsa mobilità e dotate di un equipaggiamento inadeguato. 
I tedeschi, presenti nell'area con 6 Divisioni, occupano invece gli snodi principali del paese, e godono 
di mezzi di trasporto e di comunicazione, idonei nel numero ed efficienti per qualità. 
Reso noto l'Armistizio, il generale Vecchiarelli ritiene erroneamente di avere il tempo di intavolare delle 
trattative con il comandante del Gruppo Armate E, il gen. Alexander Löhr. 
Quest'ultimo, invece, pretende una resa immediata, conforme alle direttive del Piano Achse, pronto da 
qualche mese, e che contempla l'immediato disarmo delle unità italiane e il loro trasferimento in prigionia 
nel caso rifiutino di continuare a combattere al fianco degli ex camerati. 
Nelle prime ore del 9 settembre, Vecchiarelli ordina ai comandi dipendenti di cedere le armi ai tedeschi, 
provocando la resa, lo sbandamento e la tragedia dell'XI Armata. 

 
13 Giorgio Rochat, Le guerre italiane 1935-1943, Ed. Einaudi, Milano 2008, pag.360-361, 373-374. 

Le diverse zone della Grecia occupate dai paesi dell'Asse 
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Nella sola Grecia (comprese le isole dell'Egeo), gli italiani disarmati dai tedeschi e inviati in prigionia, sono 
265.000.14 
Il culmine della tragedia si ha nelle Isole Ionie e in Dodecaneso, dove tuttavia i reparti italiani danno vita a 
importanti episodi di Resistenza. 

L' occupazione della Grecia continentale ha termine nell'ottobre 1944, quando le forze tedesche 
evacuano il paese sotto i colpi delle offensive degli Alleati; Creta e le isole dell'Egeo rimangono tuttavia 
sotto occupazione tedesca fino alla fine della Seconda guerra mondiale in Europa nel maggio 1945.  
 

Occupazione italiana delle Isole Ionie (Corfù, Itaca, Cefalonia e Zante) 
 

L'occupazione italiana delle Isole Ionie è uno degli episodi finali 
dellõ Campagna Italiana di Grecia. 

Dopo la stabilizzazione del fronte italo-greco e al totale 
successo della successiva Operazione Marita portata avanti 
dalle forze tedesche, le forze dell'Asse decidono di procedere alla 
conquista delle isole ancora in mano greca.  

Il 28 aprile 1941, 5 idrovolanti Z 506 trasportano a Corfù un 
reparto, e il reggimento greco ivi stanziato si arrende. 
Giunge quindi a occupare l'isola il I battaglione del 17º 
reggimento fanteria della Divisione òAcquió, sbarcato da due 
navi. 

Il 30 aprile 1941, per conquistare Cefalonia, si decide di impiegare per la prima volta in combattimento 
la specialità dei Paracadutisti, inquadrati nel 1º Reggimento Paracadutisti, che sarebbe poi diventato 
il 187º Reggimento della 185ª Divisione Paracadutisti òFolgoreó. 
Per l'impresa vennero impiegati 75 paracadutisti del 2º Battaglione: 3 S.M.82 vengono caricati con i 
soldati e decollano dall'Aeroporto di Galatina (Le), paracadutando 
la forza italiana in una spianata a poca distanza dal 
capoluogo Argostoli nel primo pomeriggio. 
La guarnigione locale, composta da qualche centinaio di greci, 
si arrende rapidamente e senza opporre alcuna resistenza: i 
paracadutisti italiani provvedono quindi a disarmarla e a 
completare lõoccupazione dellõisola.  

Il giorno dopo, 1° maggio, requisiti alcuni barchini, i 
paracadutisti procedono alla conquista delle isole 
di Itaca e Zante: anche in questo caso non si registrano 
particolari scontri. 

All'indomani dell'8 settembre 1943, giorno in cui è reso noto l'Armistizio di Cassibile che sanciva la 
cessazione delle ostilità tra l'Italia e gli Anglo-americani, la guarnigione italiana si oppone al tentativo di 
disarmo tedesco, combattendo sul campo per vari giorni con pesanti perdite (circa 3.000 uomini) fino 
alla disfatta, alla quale fanno seguito massacri e rappresaglie nonostante la resa incondizionata avesse 
fatto cessare ogni resistenza. 
I superstiti sono quasi tutti deportati verso il continente su navi che finiscono su mine subacquee o sono 
silurate, con gravissime perdite umane. 

Si è contato che, oltre ai soldati caduti nei combattimenti di quei giorni, sono circa 5.000 i superstiti 
successivamente ògiustiziatió dai tedeschi. 
 

Le isole italiane dell'Egeo ð il Dodecaneso italiano 
(Rodi, Scarpanto, Caso, Piscopi. Nisiro , Calino, Lero, Patmo, Coo, Simi, Calchi e Castelrosso) 

 

Le Isole italiane dell'Egeo, anche note come Dodecaneso italiano, sono un gruppo di isole greche situate di 
fronte alla costa turca e appartengono all'Italia dal 18 ottobre 1912 al 10 febbraio 1947, anche se l'effettivo 
controllo politico sull'arcipelago da parte dell'Italia cessa nel 1943 con lõarmistizio, pi½ esattamente il 16 

 
14 Gerhard Schreiber, I militari italiani internati nei campi di concentramento del Terzo Reich, 1943-1945. Ed. Sme-Ufficio Storico, Roma 1992, pag. 305-306. 
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novembre 1943, con la fine della Battaglia di Lero e la sconfitta definitiva delle truppe italiane e 
britanniche, quando il Dodecaneso viene attaccato dai tedeschi, che non vogliono fornire agli Alleati una 
base operativa per l'attacco alla Grecia. 
Le isole italiane dellõEgeo sono in questo periodo teatro di violenti scontri tra italiani e tedeschi soprattutto 
nella Battaglia di Rodi, allorquando cadono in mano alle forze armate naziste. 
La tedesca Divisione dõassalto Rhodos riesce a conquistare le isole, grazie a una mescolanza di azioni 
di forza e tattiche dilatorie, entro pochi giorni, e ciò è possibile anche grazie alla scarsa iniziativa del 
Comando italiano, che però è vincolato alle clausole armistiziali e alla estrema ambiguità delle 
informazioni inviate dallo Stato Maggiore. 

Partigiani greci 
 

Occupazione italiana della Grecia e crimini di guerra15 
 

Per quanto possano essere dannose le battaglie iniziali, per un Paese sconfitto è sempre il periodo della 
successiva occupazione il più svilente, perché colpisce principalmente la sua identità e condanna alla fame 
i cittadini. 
È questo il primo crimine degli italiani: lõesercito razzia interi villaggi sottraendo cibo e viveri agli abitanti. 
Esasperati perché impossibilitati a sopravvivere, tra i greci nascono i primi moti di ribellione contro gli 
invasori. 
Per evitare rappresaglie, il regime fascista firma ordinanze che prevedono arresti, fucilazioni e 
deportazione nei campi di concentramento per ribelli. 
Nikolaos Bavaris, al vertice della Polizia di Elassona, scrive una lettera indirizzata allõItalia e alla Croce 
Rossa internazionale: òVi vantate di essere il Paese pi½ civile dõEuropa, ma crimini come questi sono commessi solo dai 
barbarió. Come risposta è torturato e poi internato. 

Come documentato negli scritti dello storico Angelo Del Boca,16 il Regime fascista non intende 
soltanto occupare il territorio ellenico, ma vuole trasformarne i tratti identitari attraverso la stessa 
fascistizzazione attuata in Etiopia e in altri Stati africani durante il periodo del coloniale. 
Per farlo, è necessario portare il popolo alla miseria e controllarlo attraverso azioni di violenza che servano 
dõesempio. 
Così partono le operazioni di rastrellamento. Bisognava mantenere lõordine per mezzo della repressione. 
I soldati italiani incendiano interi villaggi e il destino dei civili viene deciso sul momento in base alle loro 
caratteristiche: le donne vengono stuprate e poi reclutate nei bordelli per soddisfare gli ufficiali 
dellõesercito, gli uomini trovati con le armi sono fucilati sul posto, gli altri, compresi i bambini, finiscono 
nei campi di concentramento. 

 
15  Beatrice Bissoli - relatore prof. Filippo Focardi, La memoria dellõoccupazione italiana della Grecia tra censure e oblio, Tesi di Laurea A.A. 2021/2022, Università 

degli Studi di Padova, Dip. Scienze Politiche, Giuridiche e Studi internazionali, Corso di laurea magistrale in Relazioni internazionali e diplomazia,  in 
https://thesis.unipd.it/retrieve/7baabc8b-e07b-41c8-8c4d-534608db27b6/Bissoli_Beatrice.pdf; Lisa Bregantin, Lõoccupazione dimenticata. Gli italiani in 
Grecia, Tesi di dottorato A.A. 2006/2007 ð A.A. 2008/2009, Universit¨ Caõ Foscari di Venezia, Dottorato di ricerca in Storia sociale europea dal medioevo 
allõet¨ contemporanea ð 22° ciclo, in file:///C:/Users/Acer/Downloads/L'occupazione+dimenticata_Lisa+Bregantin.pdf; Flavio 
Febbraro and Luciana Ziruolo, Una faccia una razza? Lõoccupazione italiana del Dodecaneso, in Novecento.org, n. 11, febbraio 2019. DOI: 
10.12977/nov283; Lidia Santarelli, La violenza taciuta. I crimini degli italiani nella Grecia occupata, in Luca Baldissara, Paolo Pezzino (a cura di), Crimini e memorie 
di guerra. Violenze contro le popolazioni e politiche del ricordo, Ed. Lõancora del Mediterraneo, Napoli 2004, pag. 271-291; Alberto Stramaccioni, Crimini di guerra. 
Storia e memoria del caso italiano, Ed. Laterza, Roma-Bari 2016. 

16 Angelo Del Boca, Italiani, brava gente? Ed. Neri Pozza (BEAT), Vicenza 2014. 

https://thesis.unipd.it/retrieve/7baabc8b-e07b-41c8-8c4d-534608db27b6/Bissoli_Beatrice.pdf
file:///C:/Users/Acer/Downloads/L'occupazione+dimenticata_Lisa+Bregantin.pdf
https://www.novecento.org/author/flavio-febbraro/
https://www.novecento.org/author/flavio-febbraro/
https://www.novecento.org/author/luciana-ziruolo/
https://www.novecento.org/storia-e-didattica/didattica-in-classe/una-faccia-una-razza-loccupazione-italiana-del-dodecaneso-3500/
https://dx.doi.org/10.12977/nov283
https://dx.doi.org/10.12977/nov283
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La Grecia giunge presto a una condizione di povertà insostenibile. 
Mancavano i viveri, lõoccupazione italiana supportata dallõesercito nazista impedisce al popolo di vivere 
dignitosamente. 
È inevitabile la nascita di alcuni gruppi di contestatori, di partigiani greci che tentano di combattere contro 
i soprusi del fascismo. I loro tentativi di ribellione finiscono però nel sangue. 
Nel febbraio del 1943, in Tessaglia, un gruppo di partigiani locali attacca dei soldati italiani. 
Nove di essi perdono la vita, e la reazione del Regime è inaudita. 
Nel villaggio di Domenikon, luogo dellõazione dei partigiani, lõintera popolazione maschile tra i 14 e gli 
80 anni è prelevata e portata via sui furgoni, pur non avendo 
colpe e non essendo partigiani, mentre lõintero villaggio è 
distrutto. 
Il loro destino è finire internati in un campo di 
concentramento, ma durante il tragitto giungono degli ordini 
dallõalto: uccideteli tutti. 
Le 97 persone sono fatte scendere dal furgone nel pieno 
della notte e fucilate sul momento. 

Non è un caso isolato,17 gli eccidi avvengono anche in altre 
zone della Grecia, con gli stessi metodi brutali, e sempre 
coinvolgendo i civili. 
La regola per mantenere lõordine è semplice, e abbiamo la 
testimonianza di una circolare del generale Carlo Geloso che riporta: òPer annientare il movimento partigiano 
vanno annientate le comunit¨ localió. 
Alcune porzioni erano in mano a tedeschi e bulgari, ma la maggior parte del territorio greco è sotto il 
controllo dellõItalia, che quindi è la principale responsabile di una politica che condanna principalmente i 
civili, come dimostrato dalle crisi vissute in quegli anni. 
La principale è collegata al crollo delle importazioni alimentari e della produzione agricola, che causa 
carestie e lõaumento di malattie tra la popolazione. 

Per comprendere la portata delle angherie ai danni del popolo greco, basta ricordare che più di metà 
delle morti registrate dalla Grecia durante la Seconda guerra mondiale, cioè oltre 360mila, non avviene nei 
campi di battaglia, ma sono causate da malnutrizione, eccessiva povertà e da tutte le altre conseguenze di 
unõoppressione che porta il popolo allo sfinimento. Queste prove di forza sono in realtà un tentativo 
fallito di dimostrare di valere qualcosa di fronte alla potenza tedesca.  
Non soltanto gli italiani riescono a occupare la Grecia solo in seguito allõintervento dei nazisti, ma la 
perdono immediatamente in seguito alla caduta del fascismo, il 25 luglio del 1943. 
Le autorità del Reich disarmano i soldati italiani in Grecia e gli oppositori sono deportati in Germania. 
Si arriva a una situazione paradossale quando alcuni italiani combattono contro i nazisti a fianco dei 
partigiani greci, gli stessi che fino a poco tempo prima avevano perseguitato. 
I partigiani greci però non si fidano degli italiani ed esclusa qualche battaglia di convenienza contro il 
nemico comune si tengono alla larga da quelli che per anni sono stati i loro oppressori. 
Inoltre, una volta terminata la guerra, la Grecia denuncia alle autorità internazionali decine di ufficiali 
italiani che vengono indicati come criminali di guerra. 
Come avviene anche per altri crimini sotto il fascismo, i colpevoli vengono in larga parte coperti. 
Lõassenza di una Norimberga italiana ¯ un peso tuttõora inspiegabile. 

Gli eventi in Grecia non fanno che sottolineare lõinesattezza dei luoghi comuni che in alcune parti 
dõItalia ancora circolano sui soldati italiani òbuoni e semplició, cuori nobili in contrapposizione ai nazisti. 
Se non bastassero le tante testimonianze dal nostro stesso Paese, etiopi, greci, libici e jugoslavi possono 
testimoniare, svelando ulteriormente le mostruosità di un Regime che non ha soltanto danneggiato la 
propria nazione, ma ha travalicato i confini portando morte e distruzione in giro per il mondo. 
Dimenticarlo ci renderebbe complici del male in tutte le sue forme. 

 

 
17 «Alla strage di Domenikon seguirono eccidi in Tessaglia e nella Grecia interna: 60 civili vennero fucilati a Tsaritsani, altri a Neapoli, Domokos, Farsala e Oxinià, mentre le 

autorità greche segnalarono anche stupri di massa» in A. Stramaccioni, Crimini di guerra. Storia e memoria del caso italiano, cit. 

òLa grande fameó di Atene, 1942 



17 

 

La Strage di Domenikon 18 
 

Nelle vicinanze di Domenikon, un piccolo villaggio della Grecia centrale situato in Tessaglia, il 16 febbraio 
1943 un attacco partigiano contro un convoglio italiano provoca la morte di nove militi italiani 
delle òcamicie nereó. 
Fra attaccanti e supposti fiancheggiatori, furono uccisi a seguito dell'azione 43 greci. 
Come ulteriore reazione il generale della 24ª Divisione fanteria "Pinerolo", Cesare Benelli ordina la 
repressione dei civili del villaggio: centinaia di soldati circondano il villaggio, lo distruggono 
e rastrellano la popolazione, catturando tutti gli uomini di età compresa tra 14 e 80 anni. 
Essi vengono caricati su furgoni militari per essere trasportati a Larissa, probabilmente in vista di un loro 
internamento. 
Sulla via però la colonna italiana è raggiunta dall'ordine del comandante della Divisione òPineroloó di 
fucilarli sul posto. 
Nel cuore della notte, nei pressi del villaggio di Damasi si procede alla fucilazione di 97 uomini. 
Sono risparmiati solo il Capo villaggio (insediato dagli stessi italiani nei primi mesi dell'occupazione), un 
suo fratello e un suo cugino, collaboratori degli italiani, che hanno promesso di segnalare i nominativi dei 
dirigenti delle bande ribelli.  
Questo episodio non è isolato: la storica Lidia Santarelli indica che esso è il primo di una serie di violente 
azioni repressive attuate nella primavera-estate 1943. 
Dopo Domenikon seguirono altri eccidi in Tessaglia e nel resto della Grecia: 30 giorni dopo 60 civili fucilati 
a Tsaritsani e successivamente a Domokos, Farsala e Oxinià. 
La lotta ai ribelli secondo una circolare del generale Carlo Geloso, comandante delle forze italiane di 
occupazione, è basata sul principio della responsabilità collettiva, secondo cui òper annientare il movimento 
partigiano andavano annientate le comunità localió. 

L'evento, descritto in diverse pubblicazioni greche del dopoguerra, è tornato di attualità a seguito della 
ricostruzione effettuata nel documentario televisivo di Giovanni Donfrancesco La guerra sporca di 
Mussolini, andato in onda per la prima volta il 14 marzo 2008 su History Channel. 
Stathis Psomiadis, insegnante e figlio di una vittima, intervistato nel documentario, è stato uno dei 
promotori della ricostruzione dell'eccidio raccogliendo documenti e testimonianze di testimoni e 
superstiti.  

In Italia il programma non è andato mai in onda 
sulla RAI, dichiaratasi òdisinteressata al progettoó, 
mentre è stato trasmesso il 3 gennaio 2010 su Rete 
4. 
Il 16 febbraio 2009, durante la cerimonia di 
commemorazione, l'ambasciatore italiano 
in Atene Gianpaolo Scarante ha chiesto scusa da 
parte dell'Italia ai familiari delle vittime e alla Grecia. 
Nel 2019 è stata stabilita l'archiviazione da parte 
del GIP militare Elisabetta Tizzani, dopo una 

lunga indagine da parte del procuratore militare di Roma, Marco De Paolis: per 9 indagati su 11 in quanto 
deceduti, compreso il generale Angelo Rossi, comandante del III Corpo d'armata, e per i due 
ex capomanipolo delle òcamicie nereó, Penta e Morbiducci, a causa della loro mancata localizzazione. 

 

 
18 Vincenzo Senapi, Domeniko 1943. Quando ad ammazzare sono gli italiani, Ed. Mursia, Milano 1921; Luca Baldissara, Paolo Pezzino, Crimini e memorie di guerra: 

violenze contro le popolazioni e politiche del ricordo, Ed. L'ancora del Mediterraneo, Napoli 2004, pag.288ð290; Gianni Oliva, Si ammazza troppo poco. I crimini di 
guerra italiani 1940-43, Ed. Mondadori, Milano 2006, pag.106ð107; B. Bissoli - relatore prof. F. Focardi, La memoria dellõoccupazione italiana della Grecia, cit.; 
Elena Aga Rossi, M. T. Giusti, Una guerra a parte, Ed.Il Mulino, Bologna 2011, pag.82; Paolo Fonzi, Fame di guerra. L'occupazione italiana della Grecia 1941-
1943, Ed. Carocci, Roma 2020 , pag.181; Enrico Arosio, Grecia 1943: quei fascisti stile SS, nellõEspresso del 28 febbraio 2008; Franco Giustolisi, Italiani mala 
gente, nellõEspresso del 23 gennaio 2014; Alberto Stramaccioni, Crimini di guerra: Storia e memoria del caso italiano, Ed. Laterza, Roma-Bari 2016, in 
https://books.google.it/books?id=ExD5DAAAQBAJ&lpg=PT51&dq=domenikon&hl=it&pg=PT2#v=onepage&q=domenikon&f=false;  
documentario televisivo di Giovanni Donfrancesco, La guerra sporca di Mussolini, in https://www.gaea.it/video?l=ita&id=29;  
https://www.ansa.it/sito/notizie/cronaca/2019/02/15/strage-greci-nel-43italiani-archiviati_176cafe9-5479-46b2-849e-03388860d678.html; 
http://www.storiainrete.com/1262/ultime-notizie/litalia-chiede-perdono-per-rappresaglia-in-grecia-nel-1943/.  

Civili fucilati da militari e volontari italiani della Milizia  

https://books.google.it/books?id=ExD5DAAAQBAJ&lpg=PT51&dq=domenikon&hl=it&pg=PT2#v=onepage&q=domenikon&f=false
https://www.gaea.it/video?l=ita&id=29
https://www.ansa.it/sito/notizie/cronaca/2019/02/15/strage-greci-nel-43italiani-archiviati_176cafe9-5479-46b2-849e-03388860d678.html
http://www.storiainrete.com/1262/ultime-notizie/litalia-chiede-perdono-per-rappresaglia-in-grecia-nel-1943/
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Occupazione della Grecia: 
i 52 militari e le 10 òcamicie nereó da Montecchio Precalcino 
 

Appuntato dei Carabinieri Vittorio Lavarda  
di Primo e Anna Bassi, cl.04 

Cn Giordano Azzolin "Gino Montagnaro" 
di Marco e Marianna Dal Sasso, cl.05 

Cn Antonio Caretta 
di Domenico e Maria Grazian, cl.07 

Appuntato della Guardia di Finanza Desiderio Tessari 
di Giuseppe e Maria Bettanin, cl.07 

Geniere Giovanni Meneghin 
di Domenico e Rosa Gallio, cl.08 

Vicebrigadiere della Guardia di Finanza Angelo Antonio Torrente 
di n.n. (MBVM), cl.08 

Autiere Pietro Cristiano Vaccari 
di Gaetano e Lorenzi Orsola, cl.08 

Fante Pietro Campana 
di Andrea e Luigia Martini, cl.09 

C.n. Giuseppe Garziera 
di Gaetano e Felicita Magattin, cl.09 
C.n. Guido Benincà 
di Ernesto e Luigia Valente, cl.10 

C.n. Luigi Costa  
di Gio Batta e Angela Peretti, cl.10 
C.n. Umberto Fortuna 
di Pietro e Candida Illibati, cl.10 

Fante Umberto Gaggioni 
di Leone e Anna Tagliapietra, cl.10 
C.n. Giuseppe Pigato 
di Angelo Domenico ed Elisabetta Pauletto, cl.10 
Caporale Fanteria Santo Campagnolo 
di Valentino e Giacomina Vettori, cl.11 

Caposquadra C.n. Gio Batta Todeschini 
di Gio Batta ed Emma Dal Lago, cl.11 
C.n. Andrea Bassan 
di Pietro e Caterina Fina, cl.12 
Fante Antonio Angelo Bonato 
di Antonio e Maria Moro, cl.12 

C.n. Giovanni Borriero 
di Antonio e Maria Savio, cl.12 

C.n. Giovanni Costa 
di Gio Batta e Angela Peretti, cl.12 
Autiere Paolo Gnata 
di Bortolo e Maria Marzari, cl.12 

Fante Valentino Borriero  
di Giovanni e Anna Pobbe, cl.13 

Fante Paolo Giulio Campana 
di Gaetano e Maria Moro, cl.13 
Granatiere Pietro Costa 
di Giovanni e Melania Dal Pozzo, cl.13 

Caporal magg. Alpino Gino Guido Dall'Osto 
di Giacinto e Domenica Moro, cl.13 

Fante Pietro Grigoletto 
di Giuseppe e Giuseppina Soardi, cl.13 

Fante Giulio Moro 
di Giacomo e Elisabetta Peruzzo, cl.13  
Alpino Guerrino Peruzzo 
di Pietro e Lucia Novello, cl.13 

Caporale di Fanteria Alberto Todeschini 
di Gio Batta e Angela Sasso, cl.13  
Caporale Fanteria Bortolo Borin 
di Giovanni e Angela Menara, cl.14 

Fante Pietro òRinoó Campagnolo òCheconiaó  
di Pietro e Maria Qualbene, cl.14  

Fante Francesco Dall'Osto 
di Giacinto e Caterina Pauletto, cl.14 

Fante Antonio Peron 
di Gio Batta e Innocenza Lanaro, cl.14  
Fante Pietro Soardi 
di Giovanni e Maria Silvia Volpato, cl.14  
Fante Marco Zordan 
di Francesco e Angela Zordan, cl.14  
Alpino Giovanni Danazzo 
di Antonio e Amalia De Vicari òToresanó, cl.15 

Alpino Domenico Faccio 
di Vittorio e Maria Borgo, cl.15 

Alpino Angelo Martini òBrusoloó 
di Bortolo e Elisabetta Bassan, cl.15 

Caporal magg. Alpino Silvano Trabaldo 
di Giuseppe e Amanda Andriolo, cl.15 

Alpino Sante Campagnolo 
di Luigi e Angela Rossetto, cl.16 

Caporale di Fanteria Guerrino Gnata 
di Luigi e Giovanna Parisotto, cl.16  
Fante Angelo Marchiorato 
di Giuseppe e Santa Moresco, cl.16 

Fante Luigi Todeschin 
di Giuseppe e Maria Rosa Salin, cl.16 

Autiere Umberto Giovanni Tonta 
di Ostilio e Maria Garzaro, cl.16 
Sergente di Fanteria Giuseppe Vaccari 
di Eugenio e Ida Marchetti, cl.16 

Caporale dei Granatieri Pietro Balasso 
di Attilio e Maria Fabris, cl.17 

Sergente del Genio Beniamino Decalli 
di Felice e Maria Balasso, cl.17  
Sergente magg. Pilota Angelo Paolino Squarzon 
di Antonio e Anna Cortese, cl.17 

Caporal magg. Mitraglieri Valentino òOrianoó Campagnolo 
di Gio Batta e Anna Dall'Osto, cl.18  
Caporale di Fanteria Domenico Casarotto 
di Gio Batta e Maddalena Cortese, cl.18   
Aviere Sc. Alessandro Parise 
di Bortolo e Elisabetta Bianchini, cl.18 
Artigliere Vittorio Peruzzo 
di Massimiliano e Caterina Gabrieletto, cl.18   
Artiere Massimiliano Peruzzo 
di Massimiliano e Erminia Gabrieletto, cl.19 

Fante Silvio Centofante 
di Giovanni e Lucilia Campagnolo, cl.20  
Alpino Silvio Vittorio Faccio (Cr. G. V. M.) 
di Antonio e Giovanna Guzzonato, cl.20 

Francesco Bortoli òCoaó 
di Gio Batta e Seconda Trevisan, cl.21  
GaF Pasqualino Carolo 
di Giuseppe e Maria Garzaro, cl.21   
Artiglieria Alpina Luigi DallõOsto 
di Giuseppe e Maddalena Gallio, cl.21 

Fante Gaetano Viero 
di Francesco e Angela Franzan, cl.21 

Fante Arturo Cesare Grotto 
di Giuseppe e Angela Duso, cl.22  
Autiere Beniamino Antonio Francesco Pesavento 
di Giuseppe e Margherita Martini òSguaió , cl.22 

Artigliere Giovanni Dal Santo òMaruscoó 
di Francesco e Teresa Pertile, cl.23  
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Occupazione della Grecia: 
i Reparti italiani con militari da Montecchio Precalcino 

 

Quartier Generale òSupergreciaó - Atene 
Ufficio Propaganda 
 

Fante Silvio Centofante19 di Giovanni e Lucilia Campagnolo, cl.20, da Montecchio Precalcino. 
Partecipa dal 13.3.41 al 23.4.41 alle operazioni finali di guerra alla frontiera greco-albanese. 
Aggregato al Q. G. Supergrecia il 18.12.42, Uff. Propaganda ad Atene (PM23). 
Partecipa dal 18.11.42 al 8.9.43 alle operazioni di guerra in Balcania - territori greco-albanesi. 
 

17° Autoreparto pesante 
 

Autiere Beniamino Antonio Francesco Pesavento20 di Giuseppe e Margherita Martini òSguaió , cl.22, 
da Montecchio Precalcino. 
N. mat. 25925 (Lista Leva di Isola Vicentina), è chiamato alle armi il 19.9.42 presso Deposito succursale del 
4° Centro Automobilistico in Trento; trasferito il 3.11.42 al 4° Autocentro, 1^ Compagnia (PM 146) in Verona; 
partito via terra per la Grecia il 1.8.43; il 19.8.43 risulta al 17° Autoreparto pesante presso Q.G. Atene (PM23). 
 

Quartier Generale C.T.M. (Comando Trasporti e Materiali) - Tirana 
 

Caporale Fanteria Santo Campagnolo21 di Valentino e Giacomina Vettori, cl.11, da Montecchio 
Precalcino. 
Partecipa alla guerra di aggressione allõEtiopia 1935-'36; congedato il 23.10.36. 
Richiamato alle armi il 12.1.42; parte per l'Albania; caporale dal 11.3.42; il 14.3.42 è trasferito al Quartier 
Generale C.T.M. (Comando Trasporti Motorizzati); partecipa dal 18.11.42 all'8.9.43 alle operazioni di occupazione 
e antipartigiane in Balcania - territori greco-albanesi.  
 

Comando Piazza di Atene 
210ª Compagnia Presidiaria Speciale 
 

Fante Antonio Angelo Bonato22 di Antonio e Maria Moro, cl.12, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Grecia. 
Aggregato alla Compagnia Presidiaria Speciale del Comando Piazza di Atene dal 10.3.42; passa effettivo l'8.10.42 
al 331Á Regg. Fanteria mobilitato, Div. òBrenneroó, pur rimanendo aggregato alla Compagnia Speciale di Atene. 
Trasferito alla 210ª Compagnia Presidiaria Speciale del Comando Piazza di Atene (PM 23) mobilitata il 6.10.42, 
con cui partecipa dal 18.11.42 al 8.9.43 alle operazioni di occupazione e antipartigiane in Balcania - territori greco- 
albanesi.  
 

*51Û Divisione di Fanteria òSienaó ð Isola di Creta 
  Reparti dipendenti dal Gruppo Armate di Grecia ed Egeo - Heeresgruppe E 
 

      Ordine di battaglia: 1943 
   31º Reggimento fanteria "Siena" 
   32º Reggimento fanteria "Siena" 
   51º Reggimento artiglieria "Siena" 
   LI Brigata Speciale fanteria òLecceó 
 

LI Brigata Speciale di Fanteria òLecceó  
 

 
19 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda personale; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo 

d'Onore, cit., pag.70, 143 e 372. 
20 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personale; ACMp, Ruoli e Sussidi Militari e in Militari, b.91; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., 

pag.71 e 159. 
21 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
22 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.62 e 156. 
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La LI Brigata Speciale è una brigata di fanteria del Regio Esercito Italiano durante la Seconda guerra 
mondiale . La brigata è costituita il 1º febbraio 1942 a Bari e giunse il 1º marzo 1942 sull'isola di Creta .  
La brigata è assegnata alla 51ª Divisione di fanteria "Siena" , che comanda il contingente italiano del della 
Fortezza di Creta durante l' occupazione della Grecia da parte dell'Asse. 
 

La Brigata ha in organico: 
   265° Reggimento Fanteria òLecceó 
   341° (31°) Reggimento Fanteria "Modena" con Compagnia di armi di supporto ( cannoni anticarro 47/32 ) 
   XI Battaglione mortai da 81 Mod.35 (aggr. dalla Div. Brennero) 
   XI Battaglione mitraglieri  
   LI Battaglione misto genio 
   LI Plotone chimico 
   XIV  Battaglione Regia Guardia di Finanza 
   IV Gruppo di Artiglieria Costiera 
   VIII Gruppo di Artiglieria Costiera 
   XXXVIII Gruppo di Artiglieria Costiera 
   LVII Gruppo di Artiglieria Costiera 
   Gruppo di artiglieria costiera CXI 
   XXIX Battaglione del Genio 
   XLII Battaglione Operai del Genio 
   51ª Compagnia Carri ( carri armati L6/40 ) 
   251ª e 252 Compagnia Anticarro ( 47/32 cannoni anticarro) 
   199ª Batteria Antiaerea ( 20/65 cannoni antiaerei Mod. 35) 
   268ª e 269ª Batteria antiaerea (20/65 cannoni antiaerei Mod. 35) 
   160ª Compagnia degli operatori telegrafici e radiofonici 
 

La Brigata aveva il suo quartier generale a Kato Chorio  ed è responsabile della difesa costiera della parte 
più orientale di Creta lungo la costa tra Ierapetra , Kalo Chorio , Sitia e Palaikastro .  
La Brigata si arrende ai tedeschi il 9 settembre 1943 a seguito agli eventi del l'Armistizio. 

 

265° Regg. Fanteria òLecceó 
 

Fante Angelo Marchiorato23 di Giuseppe e Santa Moresco, cl.16, da Montecchio Precalcino. 
Il 10.6.36 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 47552, è chiamato alle armi il 13.5.37 presso il 9° Regg. 
Fanteria, Div. òReginaó come trombettiere e destinato all'Isola di Rodi in Egeo. Congedato il 30.8.38. 
Richiamato alle armi il 2.9.39 presso il Deposito Misto Truppe R. E. Egeo in Barletta. 
Partito per l'Egeo imbarcandosi a Bari e sbarcando a Rodi il 9.9.39. 
Trasferito al 265Á Regg. Fanteria, Brigata òLecceó in Creta il 12.7.41. 
Ricoverato presso l'Ospedale Militare da Campo, il 26.6.43 ottiene 30 gg di convalescenza, si imbarca a Creta 
e rientra in Italia da Bari. 
 

LI  Battaglione Mortai da 81 - 11ª Compagnia 
 

Francesco Bortoli òCoaó24 di Gio Batta e Seconda Trevisan, cl.21, da Montecchio Precalcino (Levà - 
via Contralonga, 18); operaio Az. Agricola della Tenutaria. Deceduto il 26 gennaio 1995 a Montecchio 
Precalcino. 
Il 18.1.40 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 15874, è chiamato alle armi il 12.1.41 presso il 232° Regg. 
Fanteria, Div. òBrenneroó in Bolzano, e assegnato dall'1.10.41 alla Div. di Fanteria òSienaó - LI Btg. Mortai da 
81, 11ª Compagnia Mortai. 
Partito per la Grecia per via terra, con tradotta; si imbarca al Porto del Pireo di Atene il 21.1.43, destinazione 
Creta. Dopo l'8.9.43, catturato dei tedeschi; è trasferito a Irapetra - Creta in Campo di prigionia, da dove 
accetta di aderire al Terzo Reich. 
 

 
23 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personale. 
24 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; in ACMp, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari Sussidi Militari e in òMilitarió, b.91 e 93; in 

www.lexikon-der-wehrmacht.de; in www.zimmerit.com, copia in ACSSMP, b. 10 ð reparti RSI. 

http://www.lexikon-der-wehrmacht.de/
http://www.lexikon-der-wehrmacht.de/Gliederungen/BauBatStr/BauBtlStrl1501-R.htm
http://www.zimmerit.com/
http://www.lexikon-der-wehrmacht.de/Gliederungen/BauBatStr/BauBtlStrl1501-R.htm
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*50ª Divisione fanteria "Regina" ð Isole del Dodecaneso italiano 
Reparto dipendente dal Gruppo Armate di Grecia ed Egeo - Heeresgruppe E 
 

La divisione fungeva da guarnigione permanente per tutto il Dodecaneso italiano. 
Oltre che a Rodi i distaccamenti principali sono dislocati a Lero. Coo, Scarpanto. Caso, Casalino, Castelrosso, 
Stampalia, Patmo e Guaidaro. 
Un battaglione del 9º Reggimento fanteria che era di presidio a Scarpanto e il 10º Reggimento fanteria dislocato 
invece a Coo; il Reggimento artiglieria era a Rodi e presidia le postazioni sul Monte Fileremo ed altrove. 
Dal 1º marzo 1939 fino al 1942 rimase Divisione binaria, come previsto dall'ordinamento in vigore; poi con 
l'istituzione delle Divisioni ternarie, nel 1942/43, alla Divisione venne assegnato il 309º Reggimento fanteria 
"Regina". 
Tra i compiti delle unità era il presidio degli aeroporti di Gadurrà e Marizza. 

La prima operazione di rilievo è condotta il 20 novembre 1940 da due compagnie del I Battaglione del 
10º Reggimento, che riprende il controllo dell'isoletta di Gaidaro, occupata nei giorni precedenti da marinai 
greci. 
A marzo 1941 il IV Battaglione dello stesso reggimento riesce a riprendere Castelrosso, precedentemente 
occupata da un reparto da sbarco inglese. 
Nell'ambito dell'occupazione della Grecia, a maggio unità tedesche e del 10º Reggimento partite da Coo 
occupano le isole di Amorgo, Anafi, Io, Santorini, Nasso, Paro, Andro, Tino, Termia, Zea, Serfanto, Sira, Mikonos, 
Samo, Icaria ed altre isole minori. 

Reparti della Divisione partecipano alle fasi finali della Battaglia di Creta, costituendo l'ossatura 
del Gruppo tattico "Caffaro" . 
In particolare, fornisce 2 battaglioni di fanteria (il I del 9º Regg. e il II del 10º Regg.), la 50ª 
Compagnia cannoni controcarro da 47/32 e la 3ª Compagnia carri CV35 del CCCXII Battaglione 
misto carri. 
Il gruppo parte da Rodi per sbarcare nella baia di Sitia, avanzando poi per 50 km per ricongiungersi con 
i tedeschi a Ierapetra il 1º giugno. 
Nel periodo tra il 1942 e il 1943 continua la difesa costiera e territoriale delle isole del Dodecaneso fino agli 
eventi del settembre 1943. 
 

Ordine di Battaglia: 1942-43 
Alla data dell'Armistizio, l'organico della Divisione è così composto, compresi alcuni reggimenti di altre 
divisioni aggregati temporaneamente: 
 

   9º Reggimento fanteria "Regina" (I, II e III Btg. - Compagnia Comando) 
   10º Reggimento fanteria "Regina" (I, II, III e IV Btg.) 
   309º Reggimento fanteria "Regina" (I, II e III Btg. - 17ª Compagnia fucilieri - Compagnia mitraglieri - - 

Batteria cannoni d'accompagnamento) 
   50º Reggimento artiglieria òReginaó (5ºe 36°  Raggruppamento artiglieria - 252ª Batteria contraerea 
   201ª Legione Milizia Egea "Conte Verde" (CCI e CCCI Battaglione d'Assalto Milizia Egea "Rodi" - CCI 

Battaglione complementi - 201ª Compagnia mitraglieri - 1ª e 2ª  Compagnia Milizia Mortai da 45) 
   136ª Batteria/XXIX Gruppo artiglieria G.a.F. 
   295ª Compagnia Mitraglieri 
   6ª Compagnia Mitraglieri 
   31º Reggimento fanteria "Siena" ( della 51ª Divisione fanteria "Siena") 
   331º Reggimento fanteria "Brennero" (dellõ11ª Divisione fanteria "Brennero") 
   II Gruppo Artiglieria (del 24º Reggimento artiglieria òPiemonteó) 
 

31° Reggimento Fanteria "Modena"ð Isola di Scarpanto (aggregato dalla Div. òSiena) 
 

Fante Pietro Campana25 di Andrea e Martini Luigia, cl.09; nato a  Montecchio Precalcino e residente a 
Roma. Il 13.12.28 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 17222, è chiamato alle armi il 3.5.29 presso 231° 
Regg. Fanteria, Div. òBrenneroó; congedato il 3.11.29. 

 
25 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.20 e 81. 
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Richiamato alle armi in Napoli il 24.3.42 e assegnato al 31Á Regg. Fanteria, Div. òSienaó, 31Á Regg., 1Á Btg., 
4ª Compagnia (PM 550). 
Partito per la Grecia, via terra, il 15.6.42; trasferito il 3.12.42 presso Isola di Creta; trasferito il 28.1.43 presso 
l'Isola di Scarpanto- Kárpathos nel Dodecaneso, tra Rodi e Creta. 
 

201Û Legione C.N. Egea òConte Verdeó - Isola di Rodi 
 

C.n. Guido Benincà26 di Ernesto e Luigia Valente, cl.10, nato a Sommacampagna (Vr) e residente a 
Montecchio Precalcino (via Scamozzi, 3); agricoltore; coniugato con Emilia Sartori. 
Partecipa alla guerra d'aggressione allõEtiopia 1935-'36. 
Rientrato dal 15.6.37 al 42° Btg. CN. della 42Û Legione òBericaó in Vicenza e assegnato alla 1° Plotone dal 
15.6.37. Trasferito al 23° Btg. C.N. Complementi, 1ª Compagnia, 23ª Legione C.N. di Mantova. 
Partecipa con la 201ª Legione C.N. alle operazioni di guerra nel Mediterraneo-Isola di Rodi dal 29.9.41 al 3.3.43. 
Rimpatriato, è assegnato alla 42ª Legione CN di Vicenza, reparti ordinari. 
 

Aeronautica dellõ Egeo (AEGE) ð Isola di Rodi 
 

161° Stormo Caccia Terrestri - 164ª Squadriglia 
 

Sergente magg. Pilota Angelo Paolino Squarzon27 di Antonio e Anna Cortese, cl.17, da Montecchio 
Precalcino. 
Partecipa alle guerra di aggressione alla Francia, Grecia e Mediterraneo. 
Rientrato dalla Sardegna è inviato il 16.5.41 in missione speciale in Iraq; 28 rientra il 5.6.41; sergente magg. 
pilota dal 1.10.41. 
Trasferito al 161° Stormo C.T., 164ª Squadriglia dell'Aeronautica Egeo, con cui partecipa alle operazioni di 
guerra sul Dodecaneso dal 6.6.41 al 12.5.42. Poi in Italia. 
 

39° Stormo Bombardieri Terrestri - 92º Gruppo, Savoia-Marchetti S.M.81  
201ª Squadriglia Bombardieri Terrestri (5 SM 81) - Aeroporto di Gadurrà a Rodi 
 

Aviere Sc. motorista Alessandro Parise29 di Bortolo e Elisabetta Bianchini, cl.18, da Montecchio 
Precalcino. 
Il 2.6.38 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat.  4459, è chiamato alle armi il 12.2.39, in qualità di Aviere 
presso il Centro d'affluenza di Vicenza della 2^ ZAT. 
Trasferito al Centro Istruzioni di Catania; trasferito alla 214ª Squadriglia B.T. in Catania e nominato 
Aviere scelto motorista. Trasferito alla 201ªSquadriglia B.T. in Rodi dal 15.9.40 al 2.9.42. 
Trasferito nell'ottobre '42 alla Sezione Caccia Notturna e dall'aprile '43 al 1° Nucleo Addestramento Intercettori, 
2ª Squadriglia, presso l'Aeroporto di Treviso. 
È decorato con 2 Croci al Merito di Guerra. 
 

3Á Reggimento òGranatieri dõAlbaniaó 
Reparto dipendente dal Gruppo Armate di Grecia ed Egeo - Heeresgruppe E 
 

Nell'aprile 1939 il Reggimento prende parte con elementi del 1º e del 2º Battaglione alle operazioni di 
occupazione dellõAlbania, assumendo la denominazione di 3º Reggimento òGranatieri di Sardegna e d'Albaniaó. 

 
26 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL. Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.375. 
27 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personale; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari e in Militari, 

b.94; PL Dossi, Albo d'Onore, cit. pag.126 e 309-310. 
28 La guerra anglo-irachena del 1941 è un breve conflitto esploso fra il Regno dell'Iraq e il Regno Unito nel maggio del 1941, nell'ambito della Seconda 

guerra mondiale. In risposta ad un colpo di Stato che ha instaurato in Iraq un governo filo-Asse, un contingente britannico invade il paese, sconfiggendo 
rapidamente le forze irachene ed insediando un governo favorevole al Regno Unito. Anche lõItalia invia un contingente aereo in Iraq, la Squadriglia 
Speciale Iraq del capitano Francesco Sforza, che dispone di 11 caccia C.R 42 Falco in versione Egeo (con serbatoi addizionali e corazzatura rinforzata), di 
due trasporti Savoia-Marchetti S.M.81 (uno attrezzato come centro-radio) e di un Savoia-Marchetti S.M.79 per il supporto logistico. L'approntamento 
dell'unità è proceduta molto lentamente, e solo il 28 maggio la squadriglia diventa operativa dall'aeroporto di Mosul, decisamente troppo in ritardo per 
avere una qualche influenza sul conflitto; di fatto, l'unico combattimento contro i caccia britannici si ha solo il 29 maggio, quando i C.R. 42 italiani abbattono 
due Gladiator britannici nei pressi di Habbaniyya, perdendo nell'azione un Falco. Il 2 giugno, con Mosul ormai prossima ad essere occupata dai britannici, 
i velivoli superstiti (7 C.R. 42, un S.M. 81 e l'S.M. 79) vengono evacuati ad Aleppo e poi a Rodi, dove vengono assorbiti dalle locali unità della Regia 
Aeronautica (Nico Sgarlato, La campagna irachena del 1941, in Eserciti nella storia, Bimestrale Ed. Delta, n.60/ 2010, pag. 41). 

29 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo 
d'Onore, cit., pag.126. 
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Nel successivo autunno, quando sono costituite le nuove Divisioni di fanteria (articolate su due reggimenti 
di fanteria e un reggimento di artiglieria), solo il 1° e il 2º Reggimento òGranatieri di Sardegnaó entrarono a far 
parte della 21ª Divisione fanteria "Granatieri di Sardegna", mentre il 3º Reggimento òGranatieri di Sardegna e 
d'Albaniaó viene staccato da essa, andando a costituire il Reggimento di formazione in Albania e 
distinguendosi nel corso della Campagna di Grecia, dove per la dedizione e lõeroismo dimostrato la sua 
Bandiera di guerra viene decorata di Medaglia d'oro al valor militare. 

Il 3 marzo 1941, presso il Deposito del 3º Reggimento a Viterbo, viene costituita la Compagnia volontari 
universitari, formata da sette plotoni, ciascuno dei quali di 40 granatieri, che il 13 luglio viene inviata al 
fronte divisa, con cinque plotoni che raggiunsero il Reggimento in Grecia seguendone le sue sorti, e due 
plotoni che partono per l'Africa settentrionale. 

L'Armistizio dell'8 settembre 1943 sorprende il Reggimento in Grecia, dove è costretto ad arrendersi 
alle forze tedesche, le quali, in disprezzo degli accordi presi, deportano il personale nel Campo di prigionia 
di Wietzendorf dove i Granatieri, intonando la òmarcia dei pifferió dell'antico Reggimento "Guardie", sfilano di 
fronte ai loro ufficiali, rifiutando sdegnosamente l'invito a collaborare rivolto loro dai tedeschi. 
In tale occasione il comandante del Reggimento colonnello Renato Castagnoli e altri quattro ufficiali, per 
evitare che la Bandiera cadesse in mano ai nemici, bruciano l'asta e, tagliato in pezzi il glorioso drappo, 
lo dividono tra loro con la promessa che, qualsiasi cosa fosse accaduta, avrebbero fatto di tutto per 
riportarlo in Patria, cosa che riescono a fare e attualmente la Bandiera protagonista di questo episodio è 
conservata nel Museo Storico dei Granatieri a Roma. 
 

Caporale dei Granatieri Pietro Balasso30 di Attilio e Maria Fabris, cl.17, nato a Grisignano di Zocco e 
residente a Montecchio Precalcino. Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Francia nel õ40. 
Partecipa con il 3° Regg. Granatieri d'Albania, 5ª Compagnia, dal 9.2.41 al 23.4.41 alla guerra di aggressione 
alla Grecia e dal 24.4.41 al 8.9.43, alle operazioni di occupazione e antipartigiane in Balcania - territori greci. 
 

Granatiere Pietro Costa31 di Giovanni e Melania Dal Pozzo, cl.13, nato a Rotzo e residente a 
Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Grecia. 
Partecipa dal 18.11.42 all'8.9.43 alle operazioni di occupazione e antipartigiane in Balcania - territori greco-albanesi. 
 

33ª Divisione di Fanteria òAcquió ð Isole Ionie (Corfù, Itaca, Cefalonia e Zante) 
Reparti dipendenti dal Gruppo Armate di Grecia ed Egeo - Heeresgruppe E 
 

Nel giugno 1940 la Divisione òAcquió si trova dislocata lungo il confine con la Francia, in Valle 
Stura (Settore Colle del Ferro-Argentera-Colle della Maddalena-Colle Ruberent); tra il 23 e il 24 giugno la Divisione 
partecipa alla Battaglia delle Alpi Occidentali, occupando la conca di Condamine e la Val Ubajette. 

Dopo l'Armistizio di Villa Incisa la òAcquió è trasferita nuovamente in territorio metropolitano, 
venendo stanziata in Veneto.  
Il 6 dicembre 1940 ha inizio il trasferimento della "Acqui" in Albania; entro il 18 dicembre la Divisione si 
trovava schierata sul Fronte greco-albanese, tra la zona di Himara e la Valle Shishitza. 
Nei giorni seguenti i reparti della "Acqui" partecipano ai primi combattimenti, volti ad arrestare l'offensiva 
greca verso Valona. 
Nel gennaio 1941 la Divisione partecipa a duri scontri per il controllo del nodo mulattiero di Qafa e Gurt, 
che è più volte perso e ripreso, mentre in febbraio è schierata in Val Shushitza-Smokthina e in marzo 
conquista il Monte Kocos. 
In aprile, con l'intervento tedesco contro la Grecia, le forze italiane lanciano a loro volta un'offensiva 
finale; la "Acqui" attacca il 14 aprile le posizioni elleniche a Bolena, nella zona di Vranishta e sul Monte 
Messimerit, e il 20 aprile giunge a Santi Quaranta, per poi avanzare nell'Epiro meridionale, 
occupando Igoumenitsa e Murtos. 
Le perdite della "Acqui" durante la Campagna di Grecia (dal 20 dicembre 1940 al 23 aprile 1941) 
ammontano complessivamente a 481 caduti, 1.163 dispersi, 1.361 feriti e 672 congelati.  

 
30 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personale. 
31 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.71 e 159. 
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Terminata la Campagna di Grecia, la òAcquió viene trasferita con compiti di presidio nelle isole Ionie, ripartita 
tra lõisola di Corfù, presidiata dal 18º Reggimento fanteria e da parte del 33º Reggimento 
artiglieria, e lõisola di Cefalonia, in cui è acquartierato il resto della Divisione. 

Dopo l'Armistizio dellõ8 settembre 1943, in seguito alla dissoluzione delle forze 
armate lasciate senza ordini dal governo Badoglio, mentre il re Vittorio Emanuele 
III  si è rifugiato nel Sud libero ma non ancora in mano agli Alleati, a differenza 
della maggioranza delle altre grandi unità che, complice la situazione geografica e 
la vaghezza degli ordini, si arrendono ai tedeschi, la "Acqui" decide di resistere. 
Stessa scelta compie il 18º Reggimento a Corfù, con ancora maggiore prontezza del 
Comando di Divisione e del presidio di Cefalonia. 
I tedeschi, per i quali Cefalonia e Corfù hanno una rilevante importanza strategica, 
poiché controllano l'accesso al golfo di Corinto, decidono di prendere con la forza il 
controllo dell'isola dopo aver inviato un ultimatum al Comando italiano, e 
accompagnandolo a varie azioni belliche, come il disarmo di reparti e batterie isolati 
e la presa di prigionieri italiani. 
Dapprima viene cercato un possibile accordo, che preveda il rimpatrio della Divisione, ma ciò non rientra 
nelle eventualità previste dai tedeschi. 
Nel momento in cui i tedeschi cercano di occupare militarmente le isole, vi è una reazione armata da 
parte italiana, e le ostilità iniziano su larga scala. 
A Cefalonia i combattimenti durano sino al 21 settembre, mentre a Corfù  gli italiani resistono sino al 26 
settembre prima di soccombere. 
 

Ordine di battaglia: 1943 
17º Regg. fanteria "Acqui" 
18º Regg. fanteria "Acqui" 
317º Regg. fanteria "Acqui" (dal 14-11-1941) 
33º Regg. Artiglieria òAcquió (I, II e III Gruppo Artiglieria) 
27ª Legione CC.NN. d'assalto e 19º Btg. CC.NN. "Fedelissima" 
33ª Batteria Art. contraerea da 20 mm 
33º Btg. mortai da 81 
33º (110°) Btg. mitraglieri 
31ª Compagnia Genio e 33ª Compagnia Genio mista telegrafisti/marconisti 
31ª Compagnia Sit.32 
3ª Sez. Sanità 
4ª Sez. Sussistenza 
9ª Sez. Panettieri 
7º Btg. CC.RR. 
 

7° Btg  Carabinieri della 27ª Sezione Mista CC.RR 
 

Caporale CCRR. Vittorio Lavarda33 di Primo e Anna Bassi, cl.04, nato a Dueville e residente a 
Montecchio Precalcino. Lõ1.2.24 ¯ dichiarato òabile arruolatoó, n. matr. 43394, è volontario Carabiniere. 
dal 20.3.24 presso la Legione Allievi di Torino, con ferma di due anni; Carabiniere dal 30.9.24, assegnato alla 
Legione Terr. di Verona; congedato il 20.3.26. 
Richiamato il 10.6.40 presso la Legione di Verona; mobilitato lõ1.12.40 con il 7° Btg della 27^ Sezione Mista 
CCRR, addetta alla Div. òAcquió; parte per l'Albania dove partecipa alla guerra di aggressione alla Grecia. 
Partecipa all'occupazione e presidio dell'isola di Corfù e Cefalonia. 
 

18Á Regg. Fanteria òAcquió -  2° Btg. 
 

Fante Luigi Todeschin34 di Giuseppe e Maria Rosa Salin, cl.16, da Montecchio Precalcino. 

 
32 Compagnia SIT nel contesto dell'Esercito Italiano, si riferisce alla Compagnia Trasmissioni e il suo compito principale è garantire le comunicazioni 
all'interno della stessa.  
33 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; Ass. Naz. Superstiti Reduci e Famiglie Caduti Divisione òAcquió, Sez. Reg. del Lazio, Onore ai Caduti. 
34 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personali. 

Stemma araldico del 18° 
Regg. fanteria "Acqui"  

https://it.wikipedia.org/wiki/File:CoA_mil_ITA_rgt_fanteria_018.png
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Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Francia e Grecia nelõ40 e õ41.  
Partecipa alle operazioni dõoccupazione della Grecia (Isole Ioniche). Ricoverato Ospedale Militare da Campo n. 
39 il 20.9.42 per malaria, rientra al Corpo il 1.10.42 sullõIsola di Corfù, sino allõ8.9.43. 
 

33º Regg. Artiglieria òAcquió 
 

Artigliere Vittorio Peruzzo35 di Massimiliano e Caterina Gabrieletto, cl.18, da Montecchio Precalcino. 
N. mat. 2468 (Lista Leva di Quistello - Mantova), è chiamato alle armi il 25.1.42 presso 33° Regg. Art., III  
Gruppo S.A., 9ª Batt., Div. òAcquió in Merano. 
Partito per la Grecia via terra il 3.7.42, dal luglio '42 è di stanza a Cefalonia e dal novembre '42 a Corfù 
(PM412); ha partecipato all'attività di presidio dal  18.11.42 all'8.9.43. Ha combattuto contro i tedeschi 
dall'8.9.43 al 24.9.43. Catturato, all'alba di domenica 10.10.43, al largo di Corfù, la nave òFratelli Bandieraó 
affonda, colpita da aerei Alleati; con essa annegano centinaia di soldati della òAcquió; da parte tedesca 
nessun tentativo di difesa antiaerea, né di soccorso per i naufraghi. Vittorio, esperto nuotatore, si spoglia 
nudo e si getta in mare da poppa (dove per la maggiore altezza pochi si sono avventurati e, quindi, con 
meno persone, minore rischio di essere trascinati sotto dai propri compagni). Dopo un paio di chilometri 
a nuoto riesce a raggiungere la riva; è tra i pochissimi sopravvissuti, ma è nuovamente catturato dai 
tedeschi (IMI). 
 

33º (110°) Btg. mitraglieri  
 

Caporal magg. Mitraglieri Valentino òOrianoó Campagnolo36 di Gio Batta e Anna Dall'Osto, cl.18, 
da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato alle guerre di aggressione alla Francia e alla Grecia õ40-õ41. 
Dal luglio '41 è trasferito di presidio all'Isola di Cefalonia (Grecia), dove partecipa alle operazioni di occupazione 
dal 30.6.42 al 25.5.43; è ricoverato presso l'Ospedale Militare da Campo n.582, presso l'Isola di Zante per 
òmalaria terzana primitivaó, poi rientra al Corpo. 
 

11ª Divisione di Fanteria da montagna òBrenneroó 
(Vedi: La Seconda Guerra Mondiale (1940-1943) ð Prima Parte - Settore Moncenisio-Bardonecchia-Monginevro: i 
Reparti del Regio Esercito con militari da Montecchio Precalcino; Pierluigi Dossi, Montecchio Precalcino nella II^ Guerra 
Mondiale. La Campagna di Grecia (28 ottobre 1940 ð 23 aprile 1941), Ed. CSSAU, Montecchio Precalcino (Vi) 
2010, pag.163-165, in  
 https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2022/02/14/la-campagna-di-
grecia-28-ottobre-1940-23-aprile-1941/. ) 
 

Compagnia Comando Divisionale 
 

Sergente di Fanteria Giuseppe Vaccari37 di Eugenio e Ida Marchetti, cl.16, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato alle guerre di aggressione alla Francia nel õ40 e alla Grecia õ40-õ41; ha partecipa alle operazioni di 
occupazione ad Atene e poi ad attività antipartigiane in Grecia e Albania. 
 

232° Regg. Fanteria òAvellinoó 
 

Fante Domenico Casarotto38 di Gio Batta e Maddalena Cortese, cl.18, nato a Sarcedo e residente a 
Montecchio Precalcino (Via Maglio). N. mat. 4592 (Lista Leva di Zugliano), è chiamato alle armi il 1.4.39 
presso 232° Regg. Fanteria; soldato scelto dal 14.7.39; caporale dal 14.8.39; retrocesso soldato il 9.8.40.  
Partito per l'Albania il 25.12.40 imbarcato a Bari sul Piroscafo òPuccinió, sbarca a Durazzo il 26.12.40; 
Ha partecipa alla guerra di aggressione alla Grecia dal 25.12.40 al 23.4.41, con il 1° Plotone, 1ª Compagnia Mortai 
da 81, 232Á Regg. Fanteria, Div. òBrenneroó (PM 61), poi alle operazioni di occupazione e antipartigiane in Grecia e 
Albania dal 23.4.41 al 8.9.43. 
 

 
35 ACMP, Ruoli e Sussidi Militari e in Militari, b.91; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.77 e 165-166. 
36 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personale; ACMP, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari e in Militari, 

b.91; CSSAU, b. 8 ð doc. internamento; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.77 e 143, foto in pag. 79-80. 
37 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personale. 
38 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.63 e 156. 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2022/02/14/la-campagna-di-grecia-28-ottobre-1940-23-aprile-1941/
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2022/02/14/la-campagna-di-grecia-28-ottobre-1940-23-aprile-1941/
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Fante Gaetano Viero39 di Francesco e Angela Franzan, cl.21, nato a Breganze e residente a Montecchio 
Precalcino. Il 18.1.40 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 15891, è chiamato alle armi il 13.1.41 nel 232° 
Regg. Fanteria, Div. òBrenneroó, 2Á Btg., Plotone Comando (PM61). 
Partito per la Grecia imbarcandosi a Brindisi e sbarcando a Corinto il 30.8.42, ha partecipato alle operazioni 
dõoccupazione della Grecia e dal 18.11.42 al 8.9.43 alle operazioni antipartigiane in Balcania - territori greco-albanesi. 
 

24Û Divisione di Fanteria motorizzata òPineroloó 
 

Nel 1940 trasforma il suo nome in 24ª Divisione fanteria motorizzata "Pinerolo", viene inquadrata nel I 
Corpo d'Armata e schiera sull'arco alpino occidentale. 
Durante la Battaglia delle Alpi Occidentali la grande unità rimane in riserva nel Settore Moncenisio-Bardonecchia. 

La divisione viene inviata in Albania nel gennaio 1941 per rinforzare le posizioni italiane, minacciate 
dalla controffensiva greca. 
Il 18 gennaio la Divisione è a Berat e si schiera in prima linea presso Këlcyrë. Nel mese successivo è 
impegnata in scontri per la difesa di Tepelenë. Dal 29 gennaio al 12 febbraio l'unità è impegnata 
ininterrottamente in combattimenti nella zona di Bubesi. La Divisione prende parte all'offensiva di 
primavera del 9 marzo: nonostante il terreno difficile e la forte presenza nemica, la Divisione raggiunge 
l'obiettivo assegnatole occupando la regione del Cresciovs. 
L'8 aprile l'unità riceve l'ordine di prendere parte alle operazioni contro Ocrida, in Macedonia, durante 
l'invasione della Jugoslavia da parte delle forze dellõAsse. 

Nel giugno 1941 la divisione è trasferita a Larissa, in Tessaglia, come forza di occupazione e per 
debellare la resistenza greca. 
Il 16 febbraio del 1943 un attacco partigiano contro un convoglio italiano provoca la morte di nove militi, 
l'unità sotto il comando del generale Cesare Benelli si rende colpevole della Strage di Domenikon, nella 
quale sono fucilati per rappresaglia 150 civili. 

L'attività antipartigiana continua fino all'Armistizio di Cassibile dell'8 settembre 1943. 
Nella confusione degli alti comandi, la "Pinerolo" è l'unica Divisione italiana di stanza in Grecia continentale 
a rifiutare di consegnare le armi ai tedeschi. 
Mentre le divisioni "Piemonte", "Forli", "Modena" e "Casale" si arrendono, la "Pinerolo" difende Larissa dagli 
attacchi tedeschi, per poi ritirarsi sulla catena montuosa del Pindo, dove l'11 settembre 1943, nel villaggio di 
Pertouli (provincia di Trikala, in Tessaglia), si aggrega all'Esercito popolare greco di liberazione nella lotta contro 
i nazisti, non senza diffidenze. 
I partigiani greci disarmano i militari italiani e li internano in campi, pochi riescono a guadagnarsi la fiducia 
degli antifascisti greci, partecipando attivamente nella Resistenza. 
Uno di questi ultimi è il capitano Alfonso Volpi, che si è aggregato ai combattenti della ôõPineroloõõ dopo 
lõArmistizio, e muore da eroe appena un mese dopo, perciò venendo insignito della Medaglia dõOro al valore 
militare. I reduci dell'unità sono rimpatriati nel 1945. 
 

Ordine di Battaglia: 1943 
 

13º Reggimento fanteria "Pinerolo" 
14º Reggimento fanteria "Pinerolo" 
313º Reggimento fanteria "Pinerolo" 
136ª Legione CC.NN. d'Assalto "Tre Monti" 
17º Compagnia autotrasporti motorizzato 
4º Compagnia ambulanza auto-motorizzata 
18º Reggimento artiglieria "Gran Sasso" 
III Battaglione mitraglieri 
XXIV  Battaglione mortai divisionale da 81 mm 
24ª Compagnia cannoni controcarro da 47/32 
6º Reggimento "Lancieri di Aosta" 
7º Reggimento "Lancieri di Milano" 

 
39 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personale; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo 

d'Onore, pag.63 e 157, foto in pag.157. 
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Servizi divisionali 
 

13° Reggimento Fanteria ð 2° Battaglione, 5ª Compagnia 
 

Fante Arturo Cesare Grotto40 di Giuseppe e Angela Duso, cl.22, da Montecchio Precalcino. 
Il 23.5.42 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat.  25831, è chiamato alle armi il 3.9.42 presso il 14° Regg. 
Fanteria, Div. òPineroloó in Chieti; trasferito il 23.11.42 al 13° Regg. Fanteria, 2° Btg., 5^ Compagnia, Div. 
òPineroloó (PM 70) in Aquila e mobilitato per la Grecia. 
Partecipa dal 24.11.42 al 8.9.43 alle operazioni di occupazione e di attività antipartigiana in Tessaglia. 
 

37ª Divisione di Fanteria da montagna òModenaó 
 

Il 10 giugno 1940 la Divisione Modena viene inviata a Sanremo come parte del XV Corpo 
d'Armata (Gruppo Armate Occidentali), a presidiare un tratto del confine dal Monte Grammondo verso nord. 
La divisione oltrepassa il confine il 21 giugno seguente fra la Cima di Anan e il Monte Aine a Est di Breil-
sur-Roya, puntando al Passo fortificato del Col de Brouis e al Passo Col du Perus. 
Il 26 giugno la Divisione Modena è richiamata a Belluno. 

Dopo l'invasione della Francia, la Divisione viene dispiegata in Albania all'interno del XXV Corpo 
d'Armata. 
Viene riunita nella base operativa di Derviçian, a sud di Argirocastro, assieme alla 47ª Divisione fanteria "Bari", 
sul fianco destro della 23ª Divisione fanteria "Ferrara". 
Il 3 dicembre 1940 rileva la Divisione Ferrara, in quel momento in difficoltà. 
La Modena riesce a respingere l'assalto iniziale delle truppe greche sul monte Maja e Buzë Derrit fino al 6 
dicembre. Tuttavia, i greci il 12 dicembre spostano l'attacco verso il settore Progonat-Golëm, riuscendo 
velocemente a rompere le linee italiane. 
Vengono immediatamente dispiegate le riserve e la òModenaó riesce a riconquistare le posizioni iniziali nel 
corso della notte. 
È tuttavia inutile, poiché i greci conquistano nuovamente le posizioni italiane sul Passo Golëm il giorno 
seguente, avanzando di 10 km verso il monte Mali i Pleshevices, che a malapena contiene l'attacco. 
Allo stesso tempo, la perdita del Maja e Buzë Derrit da parte della òModenaó  indebolisce ciò che rimane 
della 23ª Ferrara, costringendola ad effettuare numerosi contro attacchi. 
Il 19 dicembre la òModenaó  fissa una testa di ponte fra i villaggi di Gusmar e Lekdush nella municipalità 
di Kurvelesh, riuscendo a fermare l'avanzata greca. 
La posizione della òModenaó  è rinforzata il 10 gennaio 1941 a nord dal 232º reggimento della 11ª Divisione 
fanteria "Brennero" e più tardi, durante la difesa di Tepelenë, dal 18º reggimento della 33ª Divisione fanteria 
"Acqui". 
Nei due mesi successivi, la òModenaó si rende conto di mantenere la posizione su un terreno quasi 
impenetrabile, che, se da un lato semplificava la difesa, dall'altro causava difficoltà nei rifornimenti, con 
numerosi materiali che devono essere paracadutati per via aerea. 
Il 9 e 10 marzo 1941 la òModenaó effettua un attacco diversivo vicino a Progonat per isolare un'unità greca 
e impedire che alcuni rinforzi raggiungessero Kolonjë (nella Prefettura di Argirocastro), dove le unità italiane 
ha sferrato l'attacco principale. 
Il 13 e 14 aprile, a seguito del collasso della resistenza greca, la divisione òModenaó viene avanzata verso 
Golëm e Mali i Thate, nel distretto di Tepelenë. 

Dopo la resa della Grecia, la 37ª Modena viene utilizzata come forza d'occupazione nell'Epiro, 
da Ioannina fino a Prevesa. Tra i suoi compiti vi è la difesa della pista d'atterraggio di Prevesa. 
In seguito all'Armistizio di Cassibile dell'8 settembre 1943, la Divisione Modena viene disintegrata in 
circostanze non chiare, e venne ufficialmente disciolta il 21 settembre 1943. 
 

Ordine di battaglia: 1943 
 

41º Reggimento fanteria "Modena" 
42º Reggimento fanteria "Modena" 

 
40 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; CSSAU, b.8-

lettera dal fronte e dal lager; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.119 e 145. 
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341º Reggimento fanteria "Modena" 
29º Reggimento artiglieria "Cosseria" 
XXXVII Battaglione mortai da 81 
37ª Compagnia cannoni controcarri da 47/32 
37ª Compagnia mista telegrafisti/marconisti 
37ª Sezione Fotoelettricisti 
V Battaglione CC.RR. 
un Battaglione (del 12º Reggimento fanteria "Casale") 
CX Battaglione mitraglieri di C.d'A. 
286ª Compagnia Alpini (del Btg. Alpini "Val Pescaraó - 6ª Divisione Alpina "Alpi Graie") 
DXVIII Battaglione territoriale 
XXXVI Battaglione CC.NN. "Cristoforo Colombo" e Gruppo CC.NN. "Etna" 
CXVI , CLIV  e  XXXII Gruppo artiglieria di C.d'A. 
1ª e 2ª Compagnia Guardia di Finanza (del VIII Battaglione Regia Guardia di Finanza) 
 

41° Regg. Fanteria òModenaó 
 

Caporale di Fanteria Guerrino Gnata41 di Luigi e Giovanna Parisotto, cl.16, da Montecchio Precalcino. 
Il 10.6.36 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 47551, ¯ chiamato alle armi il 5.10.37 presso il 1° Regg. 
Fanteria, Div. òReó; caporale dal 16.8.38; è congedato il 25.8.38. Richiamato alle armi il 13.9.39 presso il 
71Á Regg. Fanteria, Div. òPuglieó in Sacile; trasferito in Savona il 28.10.40 presso il C.C.T. Btg., 41° Regg. 
Fanteria, Div. òModenaó (PM 37). 
Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Grecia e successivamente alle operazioni di occupazione e antipartigiane 
nei territori greco-albanesi; caporal magg. dal 15.4.43. 
 

42° Regg. Fanteria òModenaó 
 

Fante Umberto Gaggioni42 di Leone e Anna Tagliapietra, cl.10, da Montecchio Precalcino. 
il 4.12.31 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 18489 bis, ¯ chiamato alle armi il 15.3.32 presso il 9° Regg. 
Alpini; trasferito il 28.7.32 al 79Á Regg. Fanteria, Div. òPasubioó in Verona; congedato il 15.3.33. Richiamato 
per istruzione il 22.8.39 presso 42Á Regg. Fanteria, Div. òModenaó in Genova; congedato il 14.12.39. 
Richiamato per istruzione il 23.1.41 presso 42Á Regg. Fanteria mobilitato, Div.  òModenaó in Genova; partito 
per l'Albania imbarcandosi a Brindisi e sbarcando a Valona l'11.2.41 
Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Grecia nel õ40 e successivamente alle operazioni di occupazione e 
antipartigiane nei territori greco-albanesi. Rimpatriato con licenza per gravi motivi famigliari il 3.3.41; rientra al 
Corpo il 18.11.42. Partecipa dal 18.11.42 all'8.9.43 alle operazioni antipartigiane nei territori greci e albanesi. 
 

426° Batteria Autonoma da 87-6/27  
 

Artigliere Giovanni Dal Santo òMaruscoó43 di Francesco e Teresa Pertile, cl.23, nato a Caltrano e 
residente a Montecchio Precalcino. 
Il 16.4.42 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 27925, è chiamato alle armi il 13.1.43 presso il 5° Regg. 
Art. Contraerea in Padova; trasferito il 4.3.43 al Deposito 2° Regg. Art. C. d'A. a Napoli e trasferito al 113° 
Regg. Art. di marcia mobilitato; trasferito il 27.4.43 al 20° Gruppo Specialisti d'Art. del 112° Regg.  a Nola; 
trasferito il 15.6.43 al 426° Batteria Autonoma da 87-6/27 (PM139) mobilitato; imbarcato a Brindisi il 20, 
sbarca a Corinto (Grecia) il 21.6.43 partecipando alle operazioni antipartigiane nei territori greci e albanesi. 
 

38Û Divisione di Fanteria da montagna òPuglieó 
(Vedi Tomo II - La Seconda Guerra Mondiale (1940-1943) ð Prima Parte - Il Fronte jugoslavo: i Reparti 
italiani con militari da Montecchio Precalcino - Fronte Sud - Divisione òPuglieó - 71° Regg. Fanteria) 
 

71Á Regg. Fanteria òPuglieó 
 

 
41 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personale; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo 

d'Onore, cit., pag.74 e 161. 
42 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
43 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personale; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag. 64 e 157. 
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Fante Valentino Borriero44 di Giovanni e Anna Pobbe, cl.13, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Grecia e Jugoslavia, e successivamente alle operazioni di occupazione 
della Grecia e dal 18.11.42 al 8.9.43 alle operazioni antipartigiane nei territori greco-albanesi. 
 

Fante Paolo Giulio Campana45 di Gaetano e Maria Moro, cl.13, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Grecia e Jugoslavia, e successivamente alle operazioni di occupazione 
della Grecia e dal 18.11.42 al 8.9.43 alle operazioni antipartigiane nei territori greco-albanesi.  
 

Fante Pietro Grigoletto46 di Giuseppe e Giuseppina Soardi, cl.13, da Montecchio Precalcino. 
Partecipa alla guerra di aggressione alla Grecia e alla Jugoslavia, e alle operazioni antipartigiane nei territori greco-
albanesi; congedato il 17.8.42, rientra in Italia. 
 

Fante Giulio Moro47 di Giacomo ed Elisabetta Peruzzo, cl.13, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Grecia e Jugoslavia, e successivamente alle operazioni di occupazione 
della Grecia e dal 18.11.42 al 20.7.43 alle operazioni antipartigiane nei territori greco-albanesi. 
Partito per l'Italia con licenza speciale il 20.7.43. 
 

Caporale Fanteria Bortolo Borin48 di Giovanni e Angela Menara, cl.14, nato a Fara Vicentina e 
residente a Montecchio Precalcino. 

Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Grecia e alla Jugoslavia e alle operazioni antipartigiane nei territori greco-
albanesi, dal 18.11.42 al 9.8.43. 
 

Fante Pietro òRinoó Campagnolo òCheconiaó49 di Pietro e Maria Qualbene, cl.14, da Montecchio 
Precalcino. 
Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Grecia e alla Jugoslavia e alle operazioni antipartigiane nei territori greco-
albanesi, dal 18.11.42 al 9.8.43. 
 

Fante Francesco Dall'Osto50  di Giacinto e Caterina Pauletto, cl.14, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Grecia e alla Jugoslavia e alle operazioni antipartigiane nei territori greco-
albanesi, dal 18.11.42 al 9.8.43. 
 

Fante Antonio Peron51 di Gio Batta e Innocenza Lanaro, cl.14, nato a Schio e residente a Montecchio 
Precalcino.  
Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Grecia e alla Jugoslavia e alle operazioni antipartigiane nei territori greco-
albanesi, dal 18.11.42 al 9.8.43. 
 

Fante Pietro Soardi52 di Giovanni e Maria Silvia Volpato, cl.14, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Grecia e alla Jugoslavia e alle operazioni antipartigiane nei territori greco-
albanesi, dal 18.11.42 al 9.8.43. 
 

Fante Marco Zordan53 di Francesco e Angela Zordan, cl.14, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Grecia e alla Jugoslavia e alle operazioni antipartigiane nei territori greco-
albanesi, dal 18.11.42 al 9.8.43. 
 

2Á Gruppo Alpini òValleó: Btg. Val Leogra - Btg. Val Pescara - Gruppo Art. Valle Isonzo 

 
44 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.63 e 151. 
45 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.64 e 151. 
46 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Militari, b.94. 
47 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Militari, b.94. 
48 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, 

Albo d'Onore, cit., pag.63 e 150. 
49 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, 

Albo d'Onore, cit., pag.63 e 151. 
50 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari e in Militari, 

b.94; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.64 e 151. 
51 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, 

Albo d'Onore, cit., pag.64 e 151. 
52 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; in PL Dossi, 

Albo d'Onore, cit., pag.74 e 161. 
53 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, 

Albo d'Onore, cit., pag. 64 e 151, foto in pag.151. 
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(Aggregato nel marzo-settembre 1942 in Montenegro, con il 1°, 3°, e 4° Gruppo Valle, alla 6ª Divisione 
Alpina òAlpi Graieó) 
 

Battaglione Alpini òVal Leograó 
259ª, 260ª e 261ª Compagnia. 
(Vedi: La Seconda Guerra Mondiale (1940-1943) ð Prima Parte - Il Fronte jugoslavo: i Reparti italiani 
con militari da Montecchio Precalcino - Fronte Sud ð Battaglione Alpini òVal Leogra. Il Btg. è alle 
dipendenze tattiche del 6Á Regg. Alpini, Divisione Alpina òTridentinaó dal 21.12.40 al 23.4.41) 
 

Caporal magg. Alpino Gino Guido Dall'Osto54 di Giacinto e Domenica Moro, cl.13, da Montecchio 
Precalcino.  
Ha partecipato guerra di aggressione alla Grecia. 
Dopo il 24.4.41, con il Btg. òVal Leograó del 2Á Gruppo Alpini òValleó, partecipa alle operazioni antiguerriglia 
in Balcania ð territori montenegrini e poi nei territori greco-libanesi sino al 8.9.43. 
 

Alpino Guerrino Peruzzo55 di Pietro e Lucia Novello, cl.13, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato guerra di aggressione alla Grecia. Rimpatriato dall'Albania imbarcandosi a Durazzo e 
sbarcando a Bari il 9.11.42. 
Partito per Atene (Grecia) con la 260Û Compagnia, Btg. òVal Leograó, 2Á Gruppo Alpini òValleó (PM37); ha 
partecipato dal 25.1.43 all'8.9.43 alle operazioni di guerra in Balcania - territori greco-albanesi. 
 

Alpino Giovanni Danazzo56 di Antonio e Amalia De Vicari òToresanó, cl.15, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato guerra di aggressione alla Grecia. Ricoverato Ospedale Militare di Tirana il 26.12.40 e rimpatriato 
con ricovero presso O.M. di Foggia il 6.1.41; dopo vari ricoveri e licenze di convalescenza, il 19.5.41 è 
presso il Btg. òCividaleó, poi presso il Btg. òVicenzaó il 29.8.41. 
Parte per l'Albania imbarcandosi a Bari e sbarcando a Cattaro il 22.9.41 con il 2Á Gruppo Alpini òValleó, 
Btg. òVal Leograó,  aggregato alla Divisione Alpina òAlpi Graieó e partecipando alle operazioni di guerra 
svoltesi in Balcania ð territorio montenegrino dal 22.9.41 al 6.12.42. 
Partecipa con il 2Á Gruppo Alpini òValleó, Btg. òVal Leograó alle operazioni di guerra svoltesi in Balcania ð 
territori greco-albanesi dal 7.12.42 al 8.9.43. 
 

Alpino Domenico Faccio57 di Vittorio e Maria Borgo, cl.15, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato guerra di aggressione alla Grecia. 
Partecipa con il 2Á Gruppo Alpini òValleó, Btg. òVal Leograó, aggregato alla Divisione Alpina òAlpi Graieó, 
alle operazioni di guerra svoltesi in Balcania ð territorio montenegrino dal 22.9.41 al 6.12.42. 
Partecipa con il 2Á Gruppo Alpini òValleó, Btg. òVal Leograó alle operazioni di guerra svoltesi in Balcania ð 
territori greco-albanesi dal 7.12.42 al 8.9.43. 
 

Alpino Angelo Martini òBrusoloó58 di Bortolo e Elisabetta Bassan, cl.15, nato a Lugo Vicentino e 
residente a Montecchio Precalcino (Levà - via Vegre, 35); coniugato con Margherita Garbinelli, a 
Montecchio, il 30 Settembre 1946; emigra a Dueville nel 1947, a Roana nel 1966 e a Breganze nel 1970. 
Ha partecipato guerra di aggressione alla Grecia. 
Partecipa con il 2Á Gruppo Alpini òValleó, Btg. òVal Leograó, aggregato alla Divisione Alpina òAlpi Graieó, 
alle operazioni di guerra svoltesi in Balcania ð territorio montenegrino dal 22.9.41 al 6.12.42. 
Partecipa con il 2Á Gruppo Alpini òValleó, Btg. òVal Leograó alle operazioni di guerra svoltesi in Balcania ð 
territori greco-albanesi dal 7.12.42 al 8.9.43. 
 

Caporal magg. Alpino Silvano Trabaldo59 di Giuseppe e Amanda Andriolo, cl.15, nato a Camisano 
Vicentino e residente a Montecchio Precalcino. 

 
54 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.73 e 150. 
55 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit.pag.111 e 162. 
56 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari. 
57 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personale. ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari e in Militari, 

b.94; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.73 e 150, foto in pag.75. 
58 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personale; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo 

d'Onore, cit., pag.71-72, 278 e 281. 
59 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personale; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo 

d'Onore, cit., pag.73 e 150, foto in pag.74-76. 



31 

 

Ha partecipato guerra di aggressione alla Grecia. 
Partecipa con il 2Á Gruppo Alpini òValleó, Btg. òVal Leograó, aggregato alla Divisione Alpina òAlpi Graieó, 
alle operazioni di guerra svoltesi in Balcania ð territorio montenegrino dal 22.9.41 al 6.12.42; caporal magg. il 
15.7.42. 
Partecipa con il 2Á Gruppo Alpini òValleó, Btg. òVal Leograó alle operazioni di guerra svoltesi in Balcania ð 
territori greco-albanesi dal 7.12.42 al 8.9.43. 
 

Alpino Sante Campagnolo60 di Luigi e Angela Rossetto, cl.16, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato con la 271ª Compagnia, Btg. òVal Sellaó, 1Á Gruppo Alpini òValleó, e aggregato alla Divisione 
Alpini òJuliaó alla guerra di aggressione alla Grecia. 
Partecipa con il 2Á Gruppo Alpini òValleó, Btg. òVal Leograó, aggregato alla Divisione Alpina òAlpi Graieó, 
alle operazioni antipartigiane in Balcania ð territorio montenegrino dal 22.9.41 al 6.12.42; caporal magg. il 15.7.42, 
rimpatriato il 26.9.42. Poi Francia. 
 

Alpino Silvio Vittorio Faccio (Cr.G.V.M.)61 di Antonio e Giovanna Guzzonato, cl.20, da Montecchio 
Precalcino. 
Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Grecia; ferito il 9.3.41 e ricoverato Ospedale Militare da Campo 
n. 145 a Tepeleni, poi a Valona e rimpatriato il 10.3.41. È decorato con Croce di Guerra al V.M.: 
òSi distingueva per ardimento e sprezzo del pericolo incitando e trascinando con l'esempio i compagni in asprissimo 
contrassaltoó Konitza (fronte greco) 14 novembre 1940. 
Parte per l'Albania il 21.9.41 con il 2Á Gruppo Alpini òValleó, Btg. òVal Leograó, 260Û Compagnia (PM 207) 
aggregato alla Divisione Alpina òAlpi Graieó, e partecipa alle operazioni antiguerriglia in Balcania - territorio 
montenegrino dal 22.9.41 al 6.12.42. 
Partecipa con il 2Á Gruppo Alpini òValleó, Btg. òVal Leograó alle operazioni antiguerriglia in Balcania -territori 
greco-albanesi dal 7.12.42 al 8.9.43. 
 

Gruppo dõartiglieria òVal Isonzoó - 37ª Batteria 
 

Artigliere Alpino Luigi DallõOsto62 di Giuseppe e Maddalena Gallio, cl.21, da Montecchio Precalcino 
(via Preara, 29); fabbro; coniugato con Teresa Barbieri a Dueville il 22 Marzo 1945 dove va subito a 
risiedere. È deceduto a Dueville nel 1999. 
Ha partecipa nel febbraio õ41 alla guerra di aggressione alla Jugoslavia con il 3° Regg. Art. Alpina, 2° Gruppo 
Artiglieria òVal Isonzoó, 37Û Batt. 
Imbarcandosi a Bari e sbarcando a Cattaro, partecipa con il 2Á Gruppo Alpini òValleó, Gruppo Artiglieria 
òVal Isonzoó, 37Û Batteria, aggregato alla Divisione Alpina òAlpi Graieó, alle operazioni antiguerriglia in 
Balcania - territorio montenegrino dal 21.9.41 al 28.11.42. 
Dalla fine di dicembre del '42 all'8.9.43 è in Balcania - territori greco-albanesi con il 2Á Gruppo Alpini òValleó, 
Gruppo Artiglieria òVal Isonzoó, 37Û Batteria. 
 

59ª Divisione di Fanteria da montagna òCagliarió 
 

1940 - All'inizio delle ostilità contro la Francia la Divisione è dislocata nel sottosettore operativo del 
Moncenisio dal Monte Niblè al Monte Rocciamelone. 
Il 15, 16 e 17 giugno vengono occupate le posizioni sulla linea di confine a Dente d'Ambin, Cima della 
Nunda, Colle della Beccia, Colle Sollières. 
Il 21 le unità della Divisione danno inizio ad un'azione offensiva in Valle Arc, avanzando verso le località 
di Bramans e Le Planey che vengono raggiunte il 23. 
Dal Piccolo Moncenisio si dirigono il 23 verso il Vallone d'Ambin e si preparano ad agire in direzione 
dell'importante nodo ferroviario di Modane raggiungendone la periferia, ma l'Armistizio del 24 giugno ferma 
le unità a breve distanza dall'importante località. 
Ultimate le operazioni di guerra permane nel territorio occupato di Valle dell'Are fino a tutto settembre. 

 
60 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personale. 
61 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personale; ACMp, Ruoli e Sussidi Militari e in Militari, b.91; PL Dossi, Albo d'Onore, pag.73 

e 150, foto in pag.66, 68, 70, 135, 138 e 147. 
62 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; ACMp, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari. 
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1941 - Nell'ultima decade del mese di gennaio la Divisione viene trasferita in Albania e dislocata prima 
nella zona di Berat dove riceve il battesimo del fuoco l'8 febbraio e poi, proseguendo verso Perpanit-
Paraboar, il 12 febbraio si schiera nel settore compreso tra Chiaf e Bubesit e Proi Vibes, nella regione Tomori-
Osum. 
Raggiunta la linea del fronte nel corso di una robusta offensiva nemica, le unità della Divisione 
sono impegnate nella difesa del settore. 
Fermato il nemico, la Divisione lo impegna in attacchi locali l'11 marzo a Bregu Rapit e sul Bubesi, di cui 
conquista alcune quote. 
Il 13 marzo concorre con altre grandi unità all'azione su q. 731 di Monastero, quota che viene tenacemente 
contesa, mediante attacchi e contrattacchi di estrema violenza, sviluppatisi giornalmente dal 14 al 19 
marzo. 
Il 14 aprile, nel corso dell'offensiva finale, opera contro le posizioni nemiche di Bregu Scialesit e Bregu Rapit, 
e dopo aver superate le resistenze, avanza verso Valle Desnizzes e il 15 si attesta sul costone a nord del 
conteso Ponte di Klisura. 
Il 18 prosegue per Premeti e, continuando l'inseguimento del nemico ormai in rotta, il 20 raggiunge la 
località di Perati, dove viene ancora impegnato da retroguardie nemiche asserragliate sulle colline di Ponte 
Perati. 
Dopo la cessazione delle ostilità con la Grecia, si trasferisce prima nella zona di Kalibaki e in giugno nel 
Peloponneso meridionale. 

1942/43 - La Divisione continua il suo compito di presidio del Peloponneso avendo caposaldi nella zona 
di Tripolis, Sparta e Kalamata. 
In questa zona conduce operazioni di rastrellamento e di lotta antipartigiana fino all'8 settembre quando 
viene sciolta in conseguenza dei fatti che determinarono l'Armistizio. 
 

Ordine di Battaglia: 1943 
 

63º Reggimento fanteria "Cagliari" 
64º Reggimento fanteria "Cagliari" 
363º Reggimento fanteria "Cagliari" 
59º Reggimento artiglieria "Cagliari" 
28ª Legione CC.NN. d'assalto "Randaccio" (XXVIII Battaglione CC.NN. d'assalto "Vercelli") 
53ª Compagnia mitraglieri 
15ª Compagnia genio artieri 
59ª Compagnia mista telegrafisti/marconisti 
68ª Sezione Fotoelettricisti 
VIII  Squadrone (del 9º Reggimento "Lancieri di Firenze") 
VIII Gruppo artiglieria 
XLVIII Gruppo artiglieria 
XCIII Gruppo artiglieria 
CXIII Gruppo artiglieria 
CLXXXVII Gruppo artiglieria 
CLXXXVIII Gruppo artiglieria 
57ª Batteria artiglieria contraerei da Breda 20/65 Mod. 1935 
due compagnie del Genio (del II Battaglione del Genio) 
215ª Compagnia minuto mantenimento 
III Battaglione Regia Guardia di Finanza 
 

363° Regg. Fanteria 
 

Caporale di Fanteria Alberto Todeschini63 di Gio Batta e Angela Sasso, cl.13, da Montecchio 
Precalcino. 
Ha partecipato con il 232Á Regg. Fanteria òBrenneroó alla guerra di aggressione alla Grecia dal 25.12.40 al 23.4.41. 

 
63 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
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Caporale dal 1.1.42; trasferito il 21.9.42 al 63Á Regg. Fanteria, Div. òCagliarió in Vercelli; trasferito il 22.9.42 
al 363Á Regg. Fanteria, Div. òCagliarió. 
Partecipa alle operazioni di guerra in Balcania - territori greco-albanesi dal 18.11.42 all'8.9.43. 
 

4° Reggimento del Genio 
 

13ª Compagnia Lavoratori Zappatori Minatori 
 

Geniere Giovanni Meneghin64 di Domenico e Rosa Gallio, cl.08, da Montecchio Precalcino. 
Il 26.12.27 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 13546, è chiamato alle armi il 1.5.29 presso 4° Regg. Genio 
Zappatori-Minatori in Bolzano; congedato 3.11.29. 
Richiamato l'8.1.41 presso 4° Regg. Genio Artieri e assegnato al 13ª Compagnia Lavoratori ZM (PM125) 
mobilitato in Trento; parte per l'Albania, imbarcandosi a Bari il 23 e sbarcando a Durazzo il 24.2.41; 
Partecipa alle operazioni finali della guerra di aggressione alla Grecia e successivamente alle operazioni di 
occupazione e antipartigiane in Balcania - territori greco-albanesi. 
 

26° Raggruppamento Genio - 19° Btg del Genio Pontieri - 31ª Compagnia 
 

Sergente del Genio Beniamino Decalli65 di Felice e Maria Balasso, cl.17, da Montecchio Precalcino. 
Il 12.6.37 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 669, è chiamato alle armi il 26.5.38 presso il 4° Regg. Genio 
Autieri in Verona, è aggregato al 4° Autocentro il 24.8.38, e assegnato all'11ª Compagnia, 6° Btg. Telegrafisti 
mobilitato il 12.6.42; sergente dal 7.10.42, è messo in congedo illimitato per papà mutilato di guerra e 
fratello alle armi. 
Richiamato alle armi il 18.2.43 presso il 14° Genio in Belluno, 31ª Compagnia Autieri. 
Partito il 13.6.43 per la Grecia, via terra, con il 4° Regg. Genio, 26° Raggruppamento Genio, 19° Btg., 31^ 
Compagnia Pontieri partecipa alle operazioni di occupazione e antipartigiane in Grecia. 
 

6° Reggimento del Genio 
 

24° Btg. Genio Artieri, 1ª Compagnia 
 

Artiere Massimiliano Peruzzo66 di Massimiliano e Erminia Gabrieletto, cl.19, da Montecchio 
Precalcino. N. mat. 5473 (Lista Leva di Quistello ð Mantova), è chiamato alle armi il 22.3.40 presso il 4° 
Regg. Genio in Bolzano. 
Trasferito il 27.9.40 all'8° Regg. Genio in Roma; come marconista è assegnato il 14.12.40 al Reparto Speciale 
Radio Telegrafisti mobilitato; è congedato il 27.7.42 perché ha oltre due fratelli alle armi. 
Richiamato il 27.5.43 presso il 6° Regg. Genio, 24° Btg. Artieri, 1ª Compagnia (PM201) e dislocato a Ioannina 
in Epiro (Grecia).  
 

Reale Guardia di Finanza 
 

1° - 5° - 3° Battaglione Mobile della Guardia di Finanza 
 

Guardia scelta della Guardia di Finanza Desiderio Tessari67 di Giuseppe e Maria Bettanin, cl.07, 
nato a Gazzo Padovano (Pd), residente a Montecchio Precalcino; coniugato con Balasso Marcella il 
20.1.41. 
Il 10.11.26 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 9771, è volontario Allievo Guardia di Finanza di terra dal 
17.12.26; Guardia l'1.6.27, presso la Legione di Trieste; trasferito alla Legione di Udine il 1.1.32; trasferito 
alla Legione di Torino dal 1.8.38; Guardia scelta dal 1.7.39. 
Partito per l'Albania, imbarcandosi a Bari e sbarcando a Durazzo il 14.5.40 e assegnato al Comando Superiore 
in Tirana; assegnato al 1° Btg. Mobile dal 29.8.40; il 1° Btg. Mobile assume la denominazione di 5° Btg. mobile 
dal 28.11.40; il 5° Btg. Mobile assume la denominazione di 3° Btg. Mobile dal 1.1.41. 
Partecipa alla guerra di aggressione alla Grecia dal 28.10.40 al 23.4.41. 

 
64 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.101 e 145. 
65 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo 

d'Onore, cit., pag.64 e 153. 
66 ACMp, Ruoli e Sussidi Militari e in Militari, b.91; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.25, 74 e 163. 
67 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
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Partecipa alle operazioni di occupazione e antipartigiane in Balcania - territori albanesi dal 24.4.41 al 6.1.42. 
Ricoverato Ospedale Militare da Campo n. 422 il 6.1.42; trasferito O.M. di Tirana il 25.1.42; imbarcato sulla 
nave Ospedale òSiciliaó il 25.2.42; dopo altri ricoveri e convalescenze è trasferito per motivi di salute alla 
Legione della G. di F. di Trento. 
 

15° Battaglione della Guardia di Finanza 
 

Vicebrigadiere della Guardia di Finanza Angelo Antonio Torrente di n.n. (MBVM) ,68 cl.08, nato a 
Lonigo e residente a Montecchio Precalcino; coniugato con Bice Franchi il 11.12.39. 
Ha partecipa alla guerra di aggressione alla Francia nel õ40. 
Trasferito il 25.2.42 presso la Legione Terr. di Bari ð Centro di Mobilitazione, è aggregato al 15° Btg. Guardia 
di Finanza mobilitato, con cui partecipa dal 18.11.42 al 10.12.42 alle operazioni antipartigiane e di occupazione 
in Balcania -territori greco-albanesi. Poi Milano. 
 

42° Battaglione CC.NN. da Sbarco "Vicenza" ð Isola di Cefalonia 
 

Il 14.2.41 il 42° Btg. CN da Montagna òVicenza, cambia denominazione in 42° Btg CN da Sbarco òVicenzaó 
(PM 305) 
Il 42° Battaglione CN da Sbarco "Vicenza" parte dal Porto di Brindisi il 28.4.41 sul Piroscafo òGalileaó, e 
sbarca il 4.5.41 sull'isola di Cefalonia, al Porto di Argostoli, con compiti di presidio. 
Il Btg. rimpatria da Argostoli-Cefalonia il 24.8.41 sul Piroscafo òCitt¨ di Bastiaó, sbarcando a Brindisi il 
26.8.41. 
Parte per le operazioni di occupazione della Corsica, imbarcandosi a Livorno e sbarcando a Bastia l'11.11.42; 
rimpatria a Livorno il 28.1.43. 
Parte per le operazioni di occupazione della Francia meridionale , imbarcandosi a Livorno il 29.1.43 e sbarcando 
a Tolone il 29.1.43. 

La Milizia dopo il 25 luglio 1943, secondo diversi studiosi dello SME ed un notevole numero di 
memorialisti appartenenti al mondo militare, hanno più volte sottolineato come la MVSN ha rispettato 
la disciplina militare, obbedendo ovunque agli ordini del neocostituito governo del maresciallo Pietro 
Badoglio. 
Che la Milizia non abbia operato contro le altre forze armate già dopo la caduta di Mussolini, è 
indubbiamente vero; meno vero è che il cambio di governo sia stato vissuto in modo indolore dalle 
camicie nere, le quali, invece danno vita anche a manifestazioni minacciose. 
Già il 26 luglio, infatti, si manifestarono diversi casi, anche gravi, di insubordinazione. Lõammutinamento 
diventa generalizzato e palese solo dopo la comunicazione radiofonica dellõArmistizio. 
A Tolone, pochi sono gli elementi òribellió nei Battaglioni 50° e 42° CN da Sbarco: questi irriducibili si 
raggruppano in un reparto chiamato inizialmente Compagnia Zardo, dal nome del comandante, e dopo 
poco in 1Á Battaglione òMó ò9 Settembreó, ai diretti ordini del feroce Reggimento Brandenburg; un Reparto 
nazista adibito esclusivamente ad azioni antipartigiane. 
La gran parte delle òcamicie nereó, scelgono viceversa lõinternamento in Germania, alla collaborazione 
con i tedeschi. 
 

Cn Giordano Azzolin "Gino Montagnaro"69 di Marco e Marianna Dal Sasso, cl.05, nato a Salcedo e 
residente a Montecchio Precalcino (Levà - Via Vignole, 24); coniugato con Maria Dal Molin. 
Partecipa alle guerre d'aggressione allõEtiopia ô35-'36 e, come territoriale, alla Francia ô40. 
Partecipa alle operazioni di presidio a Cefalonia dal 28.4.41 al 26.8.41. Poi URSS. 
 

Cn Antonio Caretta70 di Domenico e Maria Grazian, cl.07, da Montecchio Precalcino. 
Il 10.11.26 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 9751, è chiamato alle armi il 4.5.27 presso l'8° Regg. 
Bersaglieri in Verona; congedato il 13.6.28. 

 
68 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
69 ASVI, CAS, b.6, fasc.489 ð Elenco arresti 25.5.45; ASVI, CLNP, b.11, fasc.3 ð Elenco fascisti disponibili a òmimetizzarsió ed Elenco iscritti PFR, b.15 

fasc.2 ð Pratiche Politiche ed Elenco detenuti presenti Caserma Sasso il 25.6.4 e fasc.7 ð Elenco fascisti fermati e fasc. Elenchi persone rilasciate dallõuff. 
Politico ð Procura del Regno: Elenco detenuti discriminati, 6.8.45; ACMp, Militari, b.93; CSSMP, b.1 fasc. Dueville e b.3 

70 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp e CSSAU. 
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Volontario nella milizia fascista di Vicenza e partecipa alle operazioni di presidio a Cefalonia dal 28.4.41 al 26.8.41. 
Poi Corsica.  
 

C.n. Giuseppe Garziera71 di Gaetano e Felicita Magattin, cl.09, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipa alle guerre di aggressione per la òriconquistaó della Libia õ30-ô32, d'Etiopia 35-'36 e Francia ô40. 
partecipa alle operazioni di presidio a Cefalonia dal 28.4.41 al 26.8.41. Poi Corsica. 
 

C.n. Luigi Costa72 di Gio Batta e Angela Peretti, cl.10, nato a S. Pietro in Gù (Pd) e residente a 
Montecchio Precalcino (via Marocchino, 5). 
Ha partecipa alle guerre d'aggressione allõEtiopia 1935-'36 e Francia õ40. 
Partecipa alle operazioni di presidio nell'Isola di Cefalonia dal 4.5.41 al 24.8.4. Parte per la Corsica. 
 

C.n. Umberto Fortuna73 di Pietro e Candida Illibati, cl.10, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato alla guerra di aggressione allõEtiopia 1935-'36. 
Volontario nella milizia fascista nella 3ª Legione Confinaria C.N. di Bolzano dal 15.5.40; trasferito il 13.8.40 alla 
42ª Legione C.N. di Vicenza. 
Partecipa alle operazioni di presidio nell'Isola di Cefalonia dal 4.5.41 al 24.8.41; rientra il 7.1.42 alla 42ª Legione 
- 42° Btg. C.N. reparti ordinari perché padre di 4 figli minori a carico. 
 

C.n. Giuseppe Pigato74 di Angelo Domenico ed Elisabetta Pauletto, cl.10, da Montecchio Precalcino; 
coniugato con Iolanda Ramella; agricoltore e gestore con la moglie dell'omonima osteria di Preara. 
Ha partecipa alle guerre d'aggressione allõEtiopia 1935-'36 e Francia õ40.  
Partecipa alle operazioni di presidio nell'Isola di Cefalonia dal 4.5.41 al 24.8.41. Poi Corsica. 
 

C.n. caposquadra Gio Batta Todeschini75 di Gio Batta ed Emma Dal Lago, cl.11, da Montecchio 
Precalcino. Ha partecipato alle guerre d'aggressione allõEtiopia ô35-'36 e Francia ô40. 
Promosso capo squadra, partecipa alle operazioni di presidio nell'Isola di Cefalonia dal 4.5.41 al 24.8.41; 
smobilitato il 22.9.41 perché ha 3 fratelli alle armi. Poi Corsica. 
 

C.n. Andrea Bassan76 di Pietro e Caterina Fina, cl.12, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato alla guerra d'aggressione alla Francia ô40. 
Partecipa alle operazioni di presidio nell'Isola di Cefalonia dal 4.5.41 al 24.8.41. Poi Corsica. 
 

C.n. Giovanni Borriero77 di Antonio e Maria Savio, cl.12, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato alle guerre d'aggressione allõEtiopia ô35-'36 e, come territoriale, alla Francia ô40. 
Partecipa alle operazioni di occupazione e presidio nell'Isola di Cefalonia in Grecia dal 4.5.41 al 24.8.41. Poi Corsica. 
 

C.n. Giovanni Costa78 di Gio Batta e Angela Peretti, cl.12, nato a S. Pietro in Gù e residente a  
Montecchio Precalcino emigra a Dueville nel '58. 
Ha partecipato alle guerre d'aggressione allõEtiopia ô35-'36 e, come territoriale, alla Francia ô40. 
Partecipa alle operazioni di occupazione e presidio nell'Isola di Cefalonia in Grecia dal 4.5.41 al 24.8.41. Poi 
Corsica. 
 

ALTRI REPARTI  non INDIVISIONATI  
 

84ª Sezione Sanità di Corpo d'Armata 
 

Autiere ambulanze Paolo Gnata79 di Bortolo e Maria Marzari, cl.12, da Montecchio Precalcino. 

 
71 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.89 e 155. 
72 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; ACMp, Ruoli e Sussidi Militari e in Militari, b.93 e 94; PL Dossi, Albo d'Onore, 

cit., pag.88 e 153. 
73 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
74 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari e in Militari, b.94. 
75 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.89 e 162. 
76 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari, Sussidi Militari e Militari, b.94; in PL. Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.88 e 

152. 
77 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.88 e 152. 
78 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Sussidi Militari e Militari, b.94; CSSAU, b. 2, fasc. personali. 
79 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.96 e 145. 
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Ha partecipato alle guerre d'aggressione allõEtiopia ô35-'36 e Grecia õ41 e alle operazioni di occupazione e 
antipartigiane in Balcania - territori greco-albanesi, dal 24.4.41 al 16.1.43. Rimpatriato da Durazzo, sbarca a Fiume 
il 16.1.43. 
Ritorna in Albania imbarcandosi a Bari e sbarcando a Durazzo il 17.2.43; partecipa sempre con la 84ª 
Sezione Sanità di C. d'A. (PM 49) alle operazioni di guerra in Balcania - territori greco-albanesi. 
 

4ª Compagnia Chimica di Corpo d'Armata 
 

Caporale Autiere Pietro Cristiano Vaccari80 di Gaetano e Orsola Lorenzi, cl.08, da Montecchio 
Precalcino (Preara - via Maglio, 52); coniugato con Maria Cavaliere; autista Ditta Vaccari òBacan Titonó; 
deceduto nel 1983. 
Il 26.12.27 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 13554, è chiamato alle armi il 27.4.30 presso l'8° Regg. 
Bersaglieri in Verona; caporale dal 31.8.30 e caporale zappatore il 5.9.30; congedato il 2.7.31. 
Richiamato il 5.12.40 presso 4° Centro Automobilistico e assegnato il 1.10.41 alla 4ª Compagnia Chimica di C. 
d'A. (PM49). Parte per l'Albania il 18.11.42 e partecipa alle operazioni di occupazione e antipartigiane in Balcania 
ð territori ex jugoslavi e greco-albanesi sino all'Armistizio. 
 

1Á Centro Automobilistico dõArmata in Atene 
 

Autiere Umberto Giovanni Tonta81 di Ostilio e Maria Garzaro, cl.16, da Montecchio Precalcino 
(Preara, via Strada Romana,8); coniugato con Maria Velgi; autista. 
Ha partecipato alle guerre di aggressione alla Francia nel õ40 e Grecia õ40-41. 
Ricoverato Ospedale Militare da Campo n. 536; rimpatriato il 24.10.41 e ricoverato Ospedale Militare di 
Vicenza; rientra al Corpo il 25.11.41. 
Dal 18.11.42 allõ8.9.43 partecipa alle operazioni antipartigiane e di occupazione in Grecia ed Egeo. 
 

23° Settore Guardia alla Frontiera òPostumiaó 
 

1° Battaglione - 2ª Compagnia 
 

Guardia alla Frontiera Pasqualino Carolo82 di Giuseppe e Maria Garzaro, cl.21,  da Montecchio 
Precalcino. 
 Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Jugoslavia õ41. 
Partecipa alle operazioni di occupazione e antipartigiane in Balcania ð territori greco-albanesi dal 18.11.42 al 2.7.43, 
poi Carabiniere ausiliario a piedi presso la Legione di Bolzano.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
80 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Sussidi Militari e Militari, b.91 e 93; PL Dossi, Albo d'Onore, òomissisó di pag. 55. 
81 ASVI, Ruoli Militari, Schede Personali; ACMp, Ruoli e Sussidi Militari e in Militari, b.91. 
82 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; in PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.211 e 344. 
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1942 ð òXXI Anno dellõEra fascistaó 

200.000 lavoratori italiani in Germania, la guerra dõaggressione allõUnione 
Sovietica e lõoccupazione della Francia meridionale e Corsica 

 

Dopo gli ultimi illusori successi della primavera le forze dellõAsse sono duramente sconfitte in Russia 
e in africa settentrionale. 
Ai rovesci militari si aggiunge lõaggravarsi della situazione sul òfronte internoó. 
Le città sono ormai sotto la minaccia costante dei bombardamenti aerei Alleati, che si fanno nel corso 
dellõanno sempre pi½ frequenti e devastanti. 
La politica annonaria imposta dal governo si dimostra fallimentare: i generi alimentari e di prima necessità 
sono rigidamente razionati e i prezzi ufficiali bloccati, ma, per procurarsi il necessario, bisogna rivolgersi 
alla borsa nera, dove gli stessi beni sono venduti al doppio e anche al triplo del loro valore ufficiale. 
Nelle relazioni dei questori e dei prefetti si parla di òsintomi di stanchezzaó, di òdisagio diffusoó, di òdepressione 
dello spirito pubblicoó. 
La scarsità di materie prime e il razionamento nella distribuzione di energia elettrica causano una forte 
contrazione della produzione. 
Sentimenti di sfiducia e malcontento si diffondono fin dentro agli apparati del partito fascista, che è 
costretto ad avviare unõampia opera di bonifica contro i òdisfattistió annidatisi al suo interno. 
In questa situazione generale le forze politiche antifasciste trovano gli incentivi per riorganizzarsi e, 
soprattutto, il terreno adatto nel quale radicare programmi e messaggi. 
 

Nel gennaio 1942, i consumi di energia elettrica per usi industriali sono ridotti del 20%. Agli 
operai viene corrisposta unõintegrazione salariale che compensa solo in parte la decurtazione dovuta alla 
riduzione di orario. 

In Nordafrica gli italo-tedeschi sferrano una controffensiva che si arresta il 7 febbraio allõaltezza 
di Ain El-Gazala, portando alla riconquista di quasi tutta la Cirenaica. 

 

In febbraio 1942, oltre 200.000 lavoratori italiani sono mandati in Germania per sostituire i 
tedeschi chiamati a riempire i vuoti creatisi nellõesercito a causa delle gravissime perdite riportate in Russia. 

Il contingente italiano in Russia viene ampliato. Mussolini decide lõinvio sul fronte orientale di 
altre truppe che vanno a costituire lõARMIR (Armata italiana in Russia). Alle 3 Divisioni che già 
compongono il Corpo di spedizione italiano in Russia (CSIR), schierato al fianco dei tedeschi fin 
dallõinizio della Campagna, si aggiungono 4 Divisioni di Fanteria e 3 Divisioni Alpine, per un totale di 
quasi 230.000 uomini, al comando del generale Italo Gariboldi. Le nuove forze giungono sulla linea del 
fronte nel mese di luglio 1942. 

 

Il 13 marzo 1942, la razione giornaliera di pane è ridotta a 150 grammi. 
 

Il 29 aprile 1942, Mussolini e Hitler si incontrano a Salisburgo, in Austria per un esame della 
situazione. Viene deciso lõavvio di una vasta offensiva in Nordafrica. 

 

Il 26 maggio 1942, in Nordafrica le forze dellõAsse sferrano unõoffensiva. Gli italo-tedeschi 
iniziano una marcia che si arresta il 30 giugno allõaltezza di El Alamein, a solo un centinaio di chilometri 
da Alessandria dõEgitto. 

 

Il 28 giugno 1942, in Unione Sovietica, dopo aver subito per tutto lõinverno lõiniziativa sovietica, le 
forze dellõAsse passano allõoffensiva. 

 

Il 23 ottobre 1942, ha inizio la Battaglia di El Alamein, che si conclude con la vittoria britannica 
e la riconquista di tutto lõEgitto e di Tobruk il13 novembre. 

 

Lõ8 novembre 1942, le Forze Alleate anglo-americane sbarcano in Marocco e Algeria con 
lõappoggio della Francia. Hitler per ritorsione occupa tutto il territorio francese; gli italiani invadono la 
Corsica e parte della Francia meridionale. 

Il 19 novembre, a Stalingrado lõesercito sovietico scatena una controffensiva. Nel giro di tre 
giorni lõArmata tedesca ¯ completamente accerchiata. 
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11 dicembre 1942, sul Fronte orientale, lõesercito sovietico che da ormai un mese ha dato inizio a 
una vasta offensiva invernale, travolge le forze dellõAsse. Ha inizio la tragica ritirata. 
 

IL TERZO ANNO DI GUERRA  
 

Il 1942 è lõanno della svolta nella Seconda guerra mondiale. 
Le forze dellõAsse vengono gravemente sconfitte sui vari fronti del conflitto. 
Il Africa settentrionale, in Russia, nel Pacifico (dove con la Battaglia delle isole Midway gli americani 
riconquistano la superiorità aerea e navale sui giapponesi), gli Alleati dimostrano di essere riusciti a 
organizzare degli apparati bellici estremamente efficienti. 
Le fabbriche inglesi, sovietiche, americane producono a pieno regime carri armati, aerei, automezzi, navi 
e ogni altro tipo di armamenti, in quantità sempre più consistenti e con tecnologie sempre più raffinate. 
I Comandi militari dimostrano di aver raggiunto ampiezza di visione strategica. 
Il coordinamento tra le diverse Armi che partecipano ai combattimenti si va via via perfezionando. 
La capacità di allestire con rapidità perfette linee di comunicazione e di approvvigionamento tra i fronti 
e le retrovie si dimostra decisiva per il mantenimento delle posizioni via via conquistate nelle sucessive 
ondate offensive. 
La guerra deve durare ancora a lungo, ma intanto ¯ stato definitivamente distrutto lõalone di invincibilit¨ 
che ha avvolto le imprese dellõesercito tedesco nella prima fase del conflitto. 
 

200.000 lavoratori volontari italiani 
al servizio del Terzo Reich (1937-1943) 

 

Premessa 
 

Il flusso migratorio dei lavoratori italiani verso il Reich negli anni 1937-1943 trae origine dalle necessità 
legate allo scoppio della Seconda guerra mondiale e ai suoi preparativi, necessità che portano la Germania 
a necessitare di forza lavoro per fronteggiare a svariate esigenze in ogni comparto produttivo: 
dallõagricoltura allõindustria, dalle imprese edili alle miniere di carbone.83 

 

Fin dal 1937 la Germania è in piena ripresa economica ed è riuscita a superare la pesante crisi iniziata 
negli ultimi anni del secondo decennio del ô900 e che ha causato un alto tasso di disoccupazione.84 
È proprio la forte crisi sociale ed economica originata dalla disoccupazione e che tormenta la popolazione 
tedesca nei primi anni del terzo decennio del ô900 uno dei fattori che contribuiscono alla conquista del 
potere politico da parte del nazionalsocialismo e del suo leader, Adolf Hitler. 
Nel giro di pochissimi anni la situazione si è completamente capovolta e la nazione tedesca è riuscita a 
raggiungere, non con pochi sforzi, uno stato di piena occupazione. 
 

Nello stesso periodo lõItalia affronta il problema opposto: le regioni rurali del Triveneto e del 
Meridione, più delle altre, sono soggette a una condizione di preoccupante declino economico, aggravato 
dalla presenza in queste aree di una popolazione abbondante ma scarsamente occupata.85 
Oltre a ciò, le migrazioni verso la Germania sono fondamentali allo stato italiano come palliativo per 
rimediare alla fallimentare politica economica attuata dal Regime fascista durante gli anni ô30, ma anche 
per òtrarre gli indubbi benefici che le rimesse degli emigrati costituiscono per la bilancia dei pagamenti italianaó.86  
Come evidenziato da molti storici, tale flusso migratorio verso il Terzo Reich non è determinato solo 
òdalla necessit¨, da parte della Germania hitleriana, di disporre di centinaia di migliaia di lavoratori non tedeschi da 
impiegare nelle campagne e nelle officine del Reich in sostituzione dei lavoratori tedeschi chiamati alle armió, ma anche 
dallõalto tasso di disoccupazione in Italia e il bisogno di valuta tedesca sono tra le maggiori motivazioni 
che stanno alla base dello scambio lavoratori-materie prime tra Italia e Germania: una condizione resa 

 
83 Nicolò Caramel, Braccia italiane al servizio del Reich. Lõemigrazione dei fremdarbeiter italiani nella Germania nazista (1937-1943), in Storia e Futuro. Rivista di Storia e 
Storiografia Contemporanea online, 2017. 
84 Gustavo Corni, Popoli in movimento, Ed. Sellerio, Palermo 2009, pag.140-156 
85 Nicola Gallerano, Crisi di regime e crisi sociale, in Gianfranco Bertolo et al., Operai e contadini nella crisi italiana del 1943-1944, Ed. Feltrinelli, Milano 1974, pag.38-

40. 
86 Cesare Bermani, Al lavoro nella Germania di Hitler. Racconti e memorie dellõemigrazione italiana 1937-1945, Ed. Bollati Boringhieri, Torino 1998, pag.10. 
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obbligatoria dalle disastrose condizioni in cui versa lõagricoltura fascista e che obbligano il popolo italiano 
a dure privazioni alimentari.87 
 

Allõinterno di questo situazione, il rapporto tra lõurgente necessità di braccia che attanaglia il mercato 
del lavoro tedesco e la stagnazione produttiva di alcune zone dõItalia, unito alla dipendenza di Roma dalle 
materie prime della Germania, creano un naturale rapporto di scambio braccia-merci tra i due paesi. 

 

Le prime possibilità di uno scambio di lavoratori tra la nazione tedesca e quella italiana si hanno col 
Protocollo segreto sui rapporti economici italo-tedeschi sottoscritto a Monaco il 14 maggio 1937 da Amedeo 
Giannini, sottosegretario presso il Ministero degli Esteri, e Otto Sarnow, alto funzionario del Ministero 
dellõEconomia del Reich.88 
A partire dalle intese economiche sottoscritte col Protocollo segreto e con lõavvicinarsi dei venti di guerra, il 
Regno dõItalia lega la sua economia a quella tedesca e ne diviene sempre pi½ dipendente per la fornitura 
di beni di produzione, di macchine utensili, di armamenti vari e di molte materie prime (soprattutto oli 
combustibili e carbone), per diventare totalmente asservito al ben più forte alleato allo scoppio del 
conflitto. 
 

La volontà da parte del governo italiano di sottostare alle disposizioni tedesche si deve ricercare anche 
allõinterno del ruolo militare e politico ricoperto dallõItalia allõinterno dellõAsse e alla scelta di entrare in 
guerra in seguito alle vittorie schiaccianti riportate dai tedeschi su più fronti. 
Le autorità fasciste italiane, allõalba del 10 giugno 1940, si trovano infatti costrette a richiedere allõalleato 
tedesco un aumento di rifornimenti per poter entrare nel conflitto mondiale. 
A guerra iniziata, le difficoltà economiche e politiche che il fascismo deve affrontare aumentano, come 
emerge dallõanalisi di un dettagliato elenco di òmateriali indispensabili per consentire alle industrie di lavorare col 
ritmo attuale ridotto rispetto alle possibilit¨ produttiveó trasmesso a Mussolini nel dicembre 1940 dal generale 
Carlo Favagrossa, capo del sottosegretariato alle Fabbricazioni di Guerra, che mette in luce le difficoltà 
sofferte dalla macchina industriale italiana.89 

 

ĉ allõinterno del contesto sopra descritto, che si colloca la vicenda dei circa 500.000 lavoratori italiani 
che fra lõinizio del 1938 e la prima met¨ del 1943 emigrano in Germania. 
La manodopera che il governo italiano mette a disposizione dei tedeschi viene utilizzata e suddivisa come 
illustrato nella tabella riportata sotto:90 

  DAF Agricoltura Alberghi 
 
Edilizia  Edilizia  

1938 6.024 31.071 ñ ñ ñ 37.095 

1939 10.084 36.327 ñ ñ ñ 46.411 

1940 ñ 49.184 49.535 ñ ñ 98.719 

1941 
1942 

ñ 
ñ 

53.381 
30.488 

174.052 
41.478 

1.130 
391 

ñ 
8.187 

228.563 
80.544 

Totale 16.108 200.451 265.065 1.521 8.187 491.332 
 

Anche lo storico Renzo De Felice propone alcune stime ð ritenute attendibili dagli altre storici ð 
riguardo i lavoratori italiani emigrati in Germania.91 

 
87 Stato Operaio, Rivista Partito comunista dõItalia, Estate 1942, articolo di Giuseppe Berti, pag.135. 
88 Paolo Molina, Il baratto infame: manodopera italiana-carbone tedesco o belga, del 22 novembre 2019 in https://berlin89.info/it/stori-europa-mobile/lavoro-piccola-

storia-d-europa.html; 
Niccolò Caramel, Braccia italiane al servizio del Reich. Lõemigrazione dei fremdarbeiter italiani nella Germania nazista (1937-1943), in 
https://www.research.unipd.it/retrieve/e14fb26a-7b70-3de1-e053-1705fe0ac030/Braccia_italiane_al_servizio_del_Reich..pdf; 
Brunello Mantelli, Camerati del lavoro. I lavoratori italiani emigrati nel Terzo Reich nel periodo dell'Asse (1938-43), Ed. La Nuova Italia (Rizzoli), Milano 1992. 

89 AA.VV., Documenti Diplomatici Italiani (DDI), Nona serie, Volume VI - 1922-1935, documento n. 297, Ed. La libreria dello Stato, Roma 1953, pag.282-284, 
allegato datato 12 dicembre 1940; oltre che da Favagrossa il documento è firmato anche dal ministro per gli Scambi e le Valute Raffaello Riccardi. 

90 Riproduzione della tabella esposta da B. Mantelli, Camerati del lavoro, cit., pag.33. 
91 Renzo De Felice, Mussolini lõalleato, 2 Vol., Ed. Einaudi, Torino 1990, pag.576. 

https://berlin89.info/it/stori-europa-mobile/lavoro-piccola-storia-d-europa.html
https://berlin89.info/it/stori-europa-mobile/lavoro-piccola-storia-d-europa.html
https://www.research.unipd.it/retrieve/e14fb26a-7b70-3de1-e053-1705fe0ac030/Braccia_italiane_al_servizio_del_Reich..pdf
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Tali stime segnalano un aumento dellõemigrazione fino al 1941 e una diminuzione progressiva in seguito 
allõentrata in guerra dellõItalia.  
Nel dettaglio, le cifre presentate da De Felice 
evidenziano questo andamento: 

- un forte incremento iniziale, da 100.000 lavoratori 
nellõinverno 1940-1941, a 230.000 lavoratori nel 
corso del 1941; 

- un successivo decremento che raggiunge il numero 
di 200.000 lavoratori nel febbraio 1943; 

- infine, una rapida discesa che si blocca, allõalba 
dellõ8 settembre 1943, sul numero di 117.548 
lavoratori italiani rimasti in Germania o per 
costrizione o per scelta volontaria. 

 

Il flusso di lavoratori dallõItalia verso le varie regioni 
tedesche bisognose di manodopera ð denominato 
òflusso volontarioó (freiwillig) ð mostra una realtà complessa, che i soli numeri non riescono a spigare 
completamente. 
Schematizzando tale vicenda, si nota il passaggio, in seguito alle persistenti richieste dei tedeschi, da 
unõemigrazione tradizionale, mossa da necessità economiche, ad una vera e propria gestione centralizzata da 
parte dellõalleanza nazi-fascista. 
Il fenomeno migratorio si traóòduceóó così in un vero e proprio prelievo di lavoratori (Auskämmung) attuato 
dal governo italiano, in particolar modo nelle fabbriche, a partire dal 1941. 
 

Lõemigrazione di manodopera italiana in Germania va esaminata sotto molti aspetti. 
Dal punto di vista economico e sociale, come abbiamo gi¨ accennato, si deve considerare lõalto tasso di 
disoccupazione che travaglia la penisola italiana e che si aggrava progressivamente. 
Le zone maggiormente colpite sono quelle del meridione, in particolare la provincia di Bari, e le aree 
rurali nord-orientali: la Bassa padana veneta ed emiliana, la Romagna, il medio e alto Veneto, la Lombardia 
orientale e il Friuli. 
Contrariamente a questa situazione, òil mercato del lavoro tedesco soffre, negli stessi anni, di unõacuta penuria di 
braccia, che rischia di boccare la politica di riarmo a cui la dirigenza nazionalsocialista aveva legato le sue sortió.92 
Lõinteresse del Terzo Reich nei confronti dei lavoratori provenienti dallõItalia si deve quindi individuare 
nella carenza di manodopera che affligge la Germania nel periodo 1938-1945, interesse che si traóòduceóó 
nella promozione di un impiego massiccio di forza lavoro straniera tale da permettere ai dirigenti 
nazionalsocialisti di riuscire a òmantenere un rapporto fra la quota di popolazione attiva mobilitata nelle forze armate 
e quella occupata nella attività produttive sostanzialmente identico a quello rilevabile presso tutte le altre potenze 
belligerantió.93 

 

Oltre a ciò, tra il 1940 e il 1941 lo stato tedesco si trova a dover affrontare alcune esigenze urgenti 
legate ai preparativi bellici per lõattacco allõUnione Sovietica (òOperazione Barbarossaó), e volge così lo 
sguardo verso lõalleato italiano. 
Il fabbisogno industriale per supportare lõattacco allõURSS e per intensificare la guerra marittima (stimato 
in 640.000 lavoratori) richiede non solamente una politica di assunzione interna al paese, ma anche un 
piano che permetta un grande aumento di lavoratori stranieri (fremdarbeiter) da portare in Germania. 
 

I rapporti tra Italia e Germania mutano radicalmente in seguito al 10 giugno 1940, cioè quando 
Mussolini decide di entrare nel conflitto con lõobiettivo iniziale di condurre una òguerra parallelaó, e quando 
solamente lõintervento delle armate tedesche riesce ad arginare le prime inattese sconfitte italiane in Grecia 
e in Africa settentrionale, sconfitte che naturalmente ridimensionano le aspettative. 

 
92 N. Caramel, Braccia italiane al servizio del Reich, cit. 
93 Gustavo Corni e Christof Dipper (a cura di), Italiani in Germania tra Ottocento e Novecento. Spostamenti, rapporti, immagini, influenze, Ed. Il Mulino, Bologna 2006, 

pag.147, 153.  
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Bastano pochi mesi ai dirigenti del nazionalsocialismo 
per comprendere lõinconsistente potenza bellica dellõalleato 
mediterraneo e, quindi, la sua poca utilità sul campo di 
battaglia, soprattutto se rapportata alle altissime richieste 
di materie prime, fra le quali si annovera principalmente 
il carbone. 
Di conseguenza, da Berlino viene presa la decisione di 
convertire i cittadini italiani da combattenti a lavoratori per la 
produzione industriale e per altre opere utili al fine bellico.  
Alle richieste tedesche di manodopera italiana la 
dirigenza fascista non ha la forza di opporsi ed inizia così 
un òcomplicato meccanismo di estrazione di manodopera dalle 
fabbriche, gestito congiuntamente dal Ministero delle Corporazioni, da quello dellõInterno e dalla Confederazione fascista 
dei lavoratori dellõindustriaó.94 
 

Di conseguenza, durante il periodo che intercorre tra il 1940 e il 1941 si può situare un momento 
cardine nei rapporti italo-tedeschi: le autorità di Berlino chiedono formalmente allõItalia di mettere a 
disposizione oltre 200.000 operai qualificati per lõindustria del Reich ed esprimono la volontà di discutere tale 
accordo durante le trattative, tenute a Roma nel febbraio 1941, sui rapporti economici fra le potenze 
dellõAsse. 
In seguito ad una iniziale intesa tra le due parti, siglata il 1° febbraio 1941 e che decreta lõinvio di 54.000 
lavoratori per lõindustria estrattiva e per lõedilizia, e ad un concordato, stipulato il 10 febbraio e che prevede 
lõassunzione di 150.000 operai, si giunge alla firma, il 26 febbraio, di un vero e proprio accordo, 
comunemente noto come òSettimo protocollo segretoó: con tale accordo le autorità fasciste accettano di 
trasferire 204.000 operai in terra tedesca.95 
 

Complessivamente gli operai italiani in Germania nel settembre 1941 
sono 216.834, tra questi 177.823 ( cio¯ lõ87,2%) operano nellõindustria; 
nonostante gli alti numeri, però, il governo nazionalsocialista ne 
vorrebbe ancora. 
Una delle motivazioni principali dellõinteresse tedesco verso i lavoratori 
stranieri provenienti dallõalleato italiano è la possibilità di poterli 
impiegare nei lavori industriali più delicati, senza ricorrere al rischio di 
dannosi sabotaggi.  
Un altro incentivo che spinge allõassunzione, nel 1941, di migliaia di 
lavoratori italiani da impiegare nellõindustria e nellõagricoltura è la 
possibilit¨ di riequilibrare lõattivo commerciale che Berlino ha 
accumulato nel 1940 in seguito allõaumento delle esportazioni in Italia 
e che ammonta, al 27 dicembre 1940, a lire 708.564.000. 
 

Le previsioni dei grandi gruppi industriali e dei dirigenti tedeschi 
sono incentrate sulla convinzione che lõoffensiva orientale si sarebbe 
conclusa entro pochi mesi e che le truppe tedesche sarebbero riuscite 
ad innalzare la bandiera del Reich a Mosca, sancendo il crollo 
dellõURSS. 
In seguito allõipotetica vittoria, la Germania avrebbe potuto sfruttare il 
territorio sovietico riempiendo il magazzino del Reich sia delle materie 
prime necessarie allõindustria, sia dei prodotti agricoli fondamentali per 
nutrire la popolazione. 

 
94 Brunello Mantelli, Italiani in Germania, 1938-1945 : un aspetto dellõAsse Berlino-Roma, in Annali dell'Istituto storico italo-germanico in Trento, n.28/ 2002, 

pag.345. 
95 N. Caramel, Braccia italiane al servizio del Reich, cit. 
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Contemporaneamente, si sarebbe risolto definitivamente anche il persistente problema della scarsità di 
manodopera, ma non attraverso lõimpiego di civili e prigionieri di guerra russi, bensì mediante la 
smobilitazione di migliaia di soldati arruolati nellõesercito tedesco e la loro occupazione nellõindustria. 96 
 

In vista di ci¸, lõarruolamento di 200.000 lavoratori italiani durante i primi mesi del 1941 è frutto di una 
necessità ritenuta temporanea dalle autorità tedesche, destinata a rimediare ad un bisogno che sarebbe 
stato risolto entro un breve periodo. 
Le autorità fasciste e, in primis, lo stesso Mussolini aderiscono alla logica della guerra breve: questa idea 
è, secondo De Felice, lõerrore fondamentale commesso dai dirigenti italiani. 
Tale errore, sempre secondo lõidea di De Felice, è aggravato dal mantenimento del modello economico 
della òguerra in preparazioneó, anche in seguito alla prospettiva di un conflitto di qualche settimana o di 
pochi mesi. 
In seguito allõattacco della Grecia e alle necessit¨ di aumentare la potenza bellica per far fronte alle forze 
inglesi in Nordafrica, è divenuto evidente come non si possa più ragionare òattenendosi ad una strategia di 
ridotto impegno militareó, ma le autorità fasciste non prendono delle decisioni che tengono conto del mutare 
degli eventi.97 
Si deve considerare anche questa mancata razionalizzazione per capire appieno le strategie di Mussolini 
e dei suoi alleati riguardo lõimpiego di lavoratori nel mercato tedesco, ovverosia la richiesta avanzata da 
Roma nel febbraio 1941 che i contratti di lavoro stipulati siano a tempo determinato, da un minimo di 
sei mesi ad un massimo di quindici: richiesta che viene accettata dalle autorità tedesche. 

 

In Germania non giungono lavoratori italiani solamente dalla madrepatria, ma anche dagli stati europei 
conquistati durante lõavanzata nazista.  
In Belgio, ad esempio ògran parte della colonia italiana (é) [fin³ con lõ] andare a lavorare in Germaniaó già 
nellõimmediato post-occupazione tedesca (10-28 maggio 1940). 
La conquista del Belgio da parte dei nazisti causa unõemigrazione di massa dei lavoratori in conseguenza 
dellõalto tasso di disoccupazione che si viene a creare nel paese e di certo non è bloccata da obblighi 
morali: questi uomini, abituati ad òaffittareó le loro braccia di miniera in miniera, a laboratori, a fabbriche, 
sempre al migliore offerente, non trovano nulla di òimmoraleó ad andare in Germania, tanto più che sanno 
bene che anche le industrie belghe riforniscono lo schieramento nazista. 98 

 

 
96 N. Caramel, Braccia italiane al servizio del Reich, cit. 
97 R. De Felice, Mussolini lõalleato, cit., pag.544. 
98 Anne Morelli, Fascismo e antifascismo nell'emigrazione italiana in Belgio, 1922-1940, Ed. Bonacci, Roma 1987, pag.256, 261. 
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Per di più, nelle colonie italiane presenti in tutti i paesi europei invasi dalla Wehrmacht, in particolar 
modo Francia e Belgio, per molti antifascisti andare a lavorare in Germania è sicuramente più sicuro che 
ritornare in patria o rimanere in un paese occupato, dove le possibilità di essere catturati dalla polizia 
italiana, alleata della Gestapo, è certamente maggiore. 

 

Per lõItalia, sotto il profilo economico, il periodo 1940-43 è indurito dalla doppia necessità di far fronte, 
da una parte, oltre alle spese normali, a quelle derivanti dallo stato di guerra, e dallõaltra dal tentativo di 
contenere lõinflazione, la circolazione e il disavanzo del bilancio. 
Allõinterno di questa complicata situazione economico-finanziaria, un aiuto, seppur modesto, viene dalle 
rimesse dei lavoratori emigrati in Germania e dal commercio estero che mantiene gli utili in attivo. 
Come si può capire dalle trattative che si tengono tra i due paesi fin dal periodo della ònon belligeranzaó, le 
necessit¨ economiche sofferte dallõItalia vengono pesantemente sfruttate dai tedeschi.99  
 

De Felice afferma a questo proposito che lõaccordo del 24 febbraio 1940 relativo alle relazioni 
economiche e in particolare agli aiuti in materie prime e manufatti che i due paesi possono prestarsi, è 
scaturito essenzialmente dalla concorrenza delle trattative che lõItalia ha 
parallelamente in corso con lõInghilterra per i rifornimenti di carbone e dal 
significato politico che tale concorrenza assume in quelle particolari 
circostanze per Berlino.100 

 

Senza la concorrenza anglosassone è molto improbabile che i dirigenti 
di Berlino avrebbero accettato di trasferire verso lõalleato italiano 12 milioni 
di tonnellate di carbone lõanno.  
Una controprova di ciò si può osservare in controluce nel fatto che, 
ricorrendo di volta in volta a scuse e giustificazioni di vario genere, mai 
sono arrivati dalla Germania i quantitativi di carbone concordati. 
In seguito, ma soprattutto a partire dallo scoppio della guerra, tali 
questioni si sono non solamente protratte, ma perfino aggravate. 
In particolar modo col venir meno della concorrenza inglese, le autorità 
tedesche iniziano a non rispettare le promesse prese e a guardarsi bene 
dallo stipulare nuovi accordi, tanto che, con il complicarsi dello stato 
bellico in Africa settentrionale e in Grecia, le sollecitazioni italiane di 
materie prime, divenute col passare del tempo sempre più insistenti, trovano scarsi riscontri da parte 
tedesca. 
 

A complicare la già critica situazione degli scambi commerciali italo-tedeschi è la presa di 
consapevolezza, da parte dei dirigenti di Berlino, del cambio radicale avvenuto nel quadro politico ed 
economico ipotizzato prima dellõòOperazione Barbarossaó, consapevolezza che li spinge a mutare le direttive 
prese nei confronti dellõItalia e che obbliga i due paesi a riaprire nuovi negoziati. 
Lõinesauribile resistenza mostrata dallõesercito sovietico, infatti, costringe le truppe tedesche a bloccarsi 
alla periferia di Mosca nellõinverno 1941-1942, impedendo così non solamente la loro smobilitazione, ma 
anche il rinforzo di quelle maggiormente colpite durante lõavanzata. 
 

Il risvolto inaspettato che assume la Campagna di Russia crea non pochi problemi a Hitler dal punto di 
vista della mobilitazione del popolo tedesco nellõindustria. 
Alla base dellõideologia nazionalsocialista sul piano economico del òòf¿hreróó sta la convinzione che 
lõassenso del popolo alla sua politica risiede nellõattenuazione dei costi e delle privazioni provocate dal 
conflitto. Perci¸, con lo scoppio della Seconda guerra mondiale, lõarruolamento di manodopera straniera 
diventa unõesigenza, oltre che del pieno regime produttivo dellõindustria e della macchina economica 
tedesca, anche della politica economica nazionalsocialista, la quale ha come scopo quello di scaricare 
verso lõesterno i costi della guerra. 
 

 
99 N. Caramel, Braccia italiane al servizio del Reich, cit. 
100 R. De Felice, Mussolini lõalleato, cit., pag.568. 
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Col passare dei mesi lo stato di necessità determinato dal prolungarsi della guerra in Oriente costringe 
Hitler a emanare, il 10 gennaio 1942, lõordinanza òArmamento 1942ó (Rüstung 42), òche segn¸ il passaggio a una 
vera e propria pianificazione nella produzione bellicaó.101 
Con tale ordinanza si richiede la disponibilità di ulteriori unità di lavoratori ð prelevate prevalentemente 
dai territori conquistati dellõURSS. 
Viene inoltre nominato, il 21 marzo 1942, un Plenipotenziario generale adibito allõimpiego di manodopera tedesca e 
straniera, ruolo fino a quel giorno ricoperto da diversi organi statali. 
Grazie al nuovo ruolo svolto dai bacini dellõEst come fonte per lõimpiego di manodopera, sommati ai 
prigionieri di guerra, giungono nella fucina di guerra tedesca fra lõaprile e il luglio 1942 pi½ di un milione 
di lavoratori.102  
 

La nuova situazione venutasi a creare modifica lõimportanza dellõItalia agli occhi dei dirigenti 
nazionalsocialisti, ma lõimportanza dei lavoratori italiani rimane fondamentale sotto molteplici aspetti: 
oltre alla già accennata possibilità di impiego degli italiani nei lavori più delicati, i datori di molte aziende 
non sono favorevoli allõidea di dover rinunciare alla manodopera ormai qualificata e inserita nella 
produzione per sostituirla con lavoratori inesperti provenienti dallõEst. 
Avviene così una spaccatura tra le aziende: alcune accettarono le nuove condizioni dettate dal regime, 
mentre altre tentano di convincere i dipendenti italiani a rinnovare il contratto, soprattutto per quanto 

concerne i lavoratori specializzati. 
La cartina di tornasole per dimostrare lõimportanza dei 
lavoratori italiani appare nettamente allõinizio del 1943: in 
seguito alla grave crisi economico-finanziaria e politica che 
colpisce lõItalia e che costringe le autorità fasciste a richiamare 
in patria un ingente numero di lavoratori, i dirigenti delle 
imprese tedesche più influenti appoggiano il governo nazista 
nel tentativo di contrastare, e successivamente ritardare, 
lõattuazione di tale richiesta. 
 

Sul fronte italiano, il primo a sostenere la sospensione di 
nuovi invii nel giugno-luglio 1941 e a spingere per il rimpatrio 
dei lavoratori, tra il dicembre 1942 e il febbraio 1943, è lo stesso 
Mussolini. 
Nel 1943 non è fondamentale solamente recuperare la 

manodopera indispensabile per lõindustria bellica italiana attraverso i rimpatri, ma, col mutare della 
situazione internazionale, non si vuole òlasciare in mano ai tedeschi un «pegno» sul quale essi avrebbero potuto 
imbastire unõoperazione di riscatto o, peggio, fare le loro vendette in caso di ritiro dellõItalia dal conflittoó.103 
 

Per comprendere appieno le motivazioni che spingono le autorità italiane a richiedere il rimpatrio dei 
loro concittadini devõessere considerato anche il gi¨ citato accordo finanziario italo-tedesco. 
Il grande afflusso di lavoratori italiani del 1941 viene accolto positivamente dagli organi dirigenti della 
Reichsbank, in quanto avrebbe evitato lõaccumulo, da parte della Germania, di un eccesso di credito causato 
dai rifornimenti militari a favore di Roma. 
Tra il luglio 1941 e il luglio 1943, dopo un iniziale pareggio dei conti, le rimesse dei lavoratori italiani 
superano il valore delle importazioni di materie prime. 
Giorno dopo giorno òsi accumul¸, proprio per effetto delle rimesse degli emigrati, un consistente credito a favore 
dellõItalia, che la costrinse, per poter far giungere il denaro alle famiglie dei lavoratori in Germania, a sempre pi½ pesanti 
anticipazioni di cassaó. 
I fondi monetari dello stato italiano non sono in grado di sostenere gli altri due o tre miliardi di lire 
necessari a coprire le rimesse òin presenza di un forte passivo tedesco (é) che la Germania non intende, per altro, 

 
101 Hans Mommsen e Altri, Totalitarismo, lager e modernità: identità e storia dell'universo concentrazionario, Ed. B. Mondadori, Milano 2002, pag.136-137. 
102 Nel dettaglio si contano 221.000 prigionieri di guerra e 1.080.000 Ostarbeiten (il nome dato ai civili sovietici deportati in Germania). 
103 R. De Felice, Mussolini lõalleato, cit., pag.576. 
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ripianare con i mezzi indicati da Roma: aumento dellõesportazione verso lõItalia, cessione di pacchetti azionari, presa in 
carico di una parte del passivo commerciale italiano verso paesi terzi, cessione di oro e diviseó.104 
Di conseguenza, nel gennaio 1943 i dirigenti fascisti chiedono ufficialmente il rimpatrio di ogni emigrato 
italiano che si trovasse ancora in terra tedesca, circa 180.000 lavoratori. 
 

I dirigenti tedeschi non accettano le richieste provenienti da Roma, anzi richiedono che siano inviati 
altri 249.000 lavoratori in Germania e che lo stato italiano versi ulteriori 400 milioni di marchi per le rimesse. 
In caso contrario, aggiungono le autorità tedesche, ci sarebbero ritorsioni economiche di vario tipo, come 
la riduzione dei rifornimenti e lõaumento del prezzo del carbone. 
 

La situazione si sblocca solamente il 20 febbraio 1943, in seguito allõintervento di Hitler. 
Mosso principalmente da motivazioni di tipo politico, il òòf¿hreróó, nonostante tre giorni prima abbia 
ricevuto una relazione da parte dellõAuswärtiges Amt (Ministero degli Esteri), dove si afferma con dovizia 
di dettagli lõimportanza fondamentale di almeno 120.000 lavoratori provenienti dallõItalia, si trova costretto 
ad accettare le pretese di Roma per non turbare i rapporti con Mussolini in un periodo di grande instabilità 
per i due capi di stato. 
Parimenti, anche le decisioni prese a Roma sono mosse da scopi politici, cioè sono correlate alla grave 
crisi interna al regime che diviene, col passare dei giorni, sempre più grave.105 

 

Così, nonostante gran parte dei dirigenti tedeschi manifestino 
una notevole resistenza e cerchino di far rimanere almeno gli operai 
più qualificati, il 5 aprile 1943 viene firmato, presso il Ministero del 
Lavoro di Berlino, un accordo per il rimpatrio dei lavoratori italiani.  
Difficoltose trattative tra i due governi stabiliscono che lõesodo di 
ritorno non sarebbe avvenuto in modo totale e immediato, ma che 
sarebbe stato scaglionato: il numero viene fissato in 12.000 unità al 
mese, con lõinizio del rimpatrio fissato al maggio seguente. 
Le prime difficoltà si presentano già il 26 aprile, poiché molte 
aziende si rifiutano di lasciar andare gli operai più specializzati: ciò 
determina una prima riduzione del contingente mensile. 
Nei mesi seguenti si susseguono altre discussioni, alle quali 
partecipa lo stesso Mussolini, che portano alla stipulazione di nuovi 
accordi e sono concordate differenti cifre: il 25 giugno si raggiunge 
lõintesa per il numero di 8.000 lavoratori rimpatriati al mese, ma i 12 
luglio la quantità era già scesa a 4.000. 106 
 

Le fasi conclusive della trattativa avvengono in un periodo in 
cui gli eventi in Italia minano pesantemente i rapporti tra i due 
governi e cambiano gli accordi presi in precedenza: la deposizione di 
Mussolini del 25 luglio 1943 convince le autorità tedesche a bloccare 
ogni rimpatrio e a rimanere insensibili ad ogni tentativo di 
mediazione da parte del governo Badoglio. 
Già il giorno seguente il òòf¿hreróó e i dirigenti nazionalsocialisti 
hanno previsto che la fuoriuscita italiana dalla guerra sarebbe stata 
imminente e di conseguenza constatano la possibilità di attingere 
indisturbatamente dal serbatoio di manodopera dellõalleato 
mediterraneo, in modo particolare dai combattenti, i quali 
avrebbero presto abbandonato il fucile e sarebbero potuti essere 

impiegati nelle aziende in Germania. 
Inoltre, il Dipartimento Centrale del Lavoro nazista, di cui è responsabile generale Fritz Sauckel, Sauckel, 
avrebbe potuto reperire manodopera direttamente dal territorio italiano, lõunica zona nellõEuropa sotto il 
dominio dei nazisti a non essere ancora stata sottoposta a prelievi di cittadini. 

 
104 B. Mantelli, Italiani in Germania, cit., pag.350. 
105 Gianfranco Bertolo, Operai e contadini nella crisi italiana del 1943-1944, Ed. Feltrinelli, Milano 1974. 
106 N. Caramel, Braccia italiane al servizio del Reich, cit. 
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In seguito allõArmistizio dellõ8 settembre 1943, i circa 100.000 italiani che non riescono ad abbandonare la 
Germania vengono òprecettatió, considerati da quel momento in avanti una razza inferiore e trattati al pari 
degli internati e deportati ai lavori coatti.107 
 

«In Germania si vive male» 
 

Lõafflusso migratorio che si è venuto a creare con gli accordi politico-economici dellõAsse Roma-
Berlino mostra un progressivo incremento di soprusi da parte delle autorità tedesche nei confronti dei 
lavoratori italiani. 
A partire dal 1938, ha inizio un movimento migratorio collettivo, in quanto lõespatrio avviene in gruppi 
organizzati e non isolatamente; stagionale ed occasionale nello stesso tempo, perché si verificava ad 
epoche determinate per i lavoratori dellõagricoltura, senza rigida periodicit¨ per le altre categorie; a tempo 
determinato, comunque, perché i lavoratori espatriano con un contratto, la cui durata è preventivamente 
fissata (in genere semestrale); e infine volontario, ma dettagliatamente regolato.108 

 

Alla facoltà di scelta da parte dei gerarchi nazisti fra gli 
operai che danno la propria adesione allõespatrio, corrisponde 
lõeffettiva facolt¨ dei sindacati fascisti italiani di controllare sul 
posto le condizioni di lavoro e di fornire diretta opera 
assistenziale. 
Almeno durante i primi anni, infatti, il flusso migratorio viene 
controllato da funzionari italiani mediante spedizioni in loco 
nei vari distretti tedeschi, spedizioni atte a esaminare il livello 
medio degli alloggi e ad assicurarsi che corrispondano a 
determinati criteri stabiliti dalle autorità del partito fascista. 

Inoltre, i funzionari fascisti hanno il compito di controllare che i salari vengano riconosciuti dai datori di 
lavoro ancor prima di essere pattuiti. 
 

Uno dei motivi principali che spingono decine di migliaia di italiani a scegliere di emigrare è 
sicuramente, come abbiamo già in parte segnalato, la necessità di guadagnare e di fuggire dalla 
disoccupazione. 
Buona parte dei lavoratori che si recano in Germania negli anni 1938-39 provengono quindi dalle zone 
maggiormente colpite dalla sottoccupazione, e i salari tedeschi, che ammontano ad un importo dalle due 
alle cinque volte superiore rispetto a quelli italiani, rappresentano per molti una opportunità, figlia, in 
quegli anni, di una necessità pressoché generale. 
Il fenomeno dellõemigrazione permette a molti òdi risolvere situazioni difficili e incresciose, a molte famiglie di 
rimettersi in piedi, a molti operai di finalmente occuparsi, di sistemare e di far fronte alle difficolt¨ del momentoó.109 
È così che dal Veneto si segnala unõaffannosa richiesta di libretti di lavoro e di offerte per la Germania 
da parte di giovani, che non hanno mai lavorato in stabilimenti industriali, quali esercenti, benestanti 
sfaccendati e simili. 
Detti aspiranti accompagnano la richiesta con pressioni non disgiunte da promesse di compensi, pur di 
poter partire per la Germania, al fine, confessato senza ritegno, di sfuggire in tal modo ad un eventuale 
richiamo alle armi.110  
 

Oltre alla motivazione economica ve ne erano altre che spingono molti italiani a lasciare il proprio 
paese, oltre alla possibilità di sottrarsi al servizio militare, anche, soprattutto nei più giovani, lo òspirito 
dõavventuraó tipico dellõetà. 

 
107 Ci sono differenti cifre in merito, che vanno da 86.522 a 150.000; la pubblicazione periodica, curata dallõufficio del GBA, «Der Arbeitseinsatz im Grosdeutschen 

Reich» (Lõimpiego del lavoro nel grande Reich tedesco), nn. 10/11 del 30 novembre 1943, afferma, a p. 3, che gli italiani allora occupati in Germania erano 
in tutto 117.548, fra cui 14.307 donne (B. Mantelli, Camerati del lavoro, cit.). 

108 Vittorio Briani, Il lavoro italiano allõestero negli ultimi cento anni, Ed. 1970, pag. 121-122. 
109 Notizia fiduciaria datata «Vicenza, 5 marzo 1941». In Archivio Centrale dello Stato (ACS), Min. Int., DGPS, DAGR, DPP 1927-1944, b. 223. 
110 Lettera dellõIspettore Generale di PS [illeggibile], prot. N. 02241, a Min. Int., DGPS, DPP, Roma, oggetto: Reclutamento di operai per la Germania, Milano, 

24 febbraio 1941. In ACS, Min. Int., DGPS, DAGR, DPP 1927-1944, b. 223. 
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Pure la percezione, assai diffusa in Italia, di una Germania tecnologicamente allõavanguardia da una spinta 
importante verso la mobilità internazionale e il desiderio di entrare in contatto con essa, in molti casi, è 
irrefrenabile. 
 

Gli esempi di richieste e di volontà di espatrio da parte di ampie fette di società italiane sono molteplici 
e vengono tramandate da svariate fonti, ma quel che ci interessa rilevare in questa sede sono le condizioni 
di tipo lavorativo, abitativo e morale che trovano gli emigrati italiani una volta arrivati sul luogo, 
condizioni che testimoniano una realtà complessa. 
In molti casi, la volontà di rientrare in Italia si introóòduceóó in ampie fasce della popolazione emigrata 
gi¨ nel periodo precedente lõ8 settembre 1943. 
In seguito a quella data, per¸, lõaggravarsi delle gi¨ preoccupanti condizioni di vita e di lavoro provocano 
in molti casi la pianificazione e lõattuazione di rocambolesche fughe, le quali sono registrate in ogni 
regione della Germania.111 
 

Ma andiamo con ordine. Gli 
accordi presi nel febbraio del 1941 
riguardanti lo scambio tra forza-
lavoro italiana e materie prime 
tedesche, avviene in un periodo 
nel quale, ògi¨ da tempo si era entrati 
in una fase di passaggio da una 
situazione di migrazione percepita come 
largamente conveniente a una situazione 
di cui si riconoscevano ormai anche i suoi 
notevolissimi svantaggió.112 
Inoltre, le notizie òinviate dai primi 
lavoratori che si erano recati magari 
volontariamente, con tante speranze, a 
lavorare in Germania (é), segnalarono 

che le condizioni di vita e di lavoro erano molto peggiori rispetto a quanto annunciato con i proclami e nella propagandaó: 
come effetto immediato diminuisce rapidamente il flusso dei lavoratori verso il Reich, tanto che i dirigenti 
di Berlino sono costretti ad attuare azioni coercitive per stabilizzare la circolazione di lavoratori italiani 
verso la Germania.113 
 

Fin dal 1940 circolano in ampi strati della popolazione italiana alcune notizie: si trasmette a macchia 
dõolio lõinformazione che, a fianco degli spostamenti volontari verso il Reich, si verifica molto spesso 
anche un reclutamento forzato. 
Tali notizie diffondono la sensazione che nella terra del òòf¿hreróó ònon si trova[sse] pi½ nulla e si vive[sse] 
maleó: il mito della Germania sta velocemente crollando.114  
 

A dar forza a tale affermazione intervengono le testimonianze di molti lavoratori che accusano un 
istantaneo aumento del òrazzismo popolareó nei loro confronti a partire dal settembre 1939. 
Tale situazione sorge in concomitanza con lo scoppio del conflitto e con la decisione del governo italiano 
di non scendere immediatamente in guerra al fianco della Germania, decisione che fa ritornare a galla 
stereotipi antitaliani e vecchie ferite mai cicatrizzate relative alla Prima guerra mondiale.115 
 

A questo proposito alcuni lavoratori di Rovereto rientrati in Italia nellõottobre 1939 raccontano di essere 
stati 
 

 
111 C. Bermani, Al lavoro nella Germania di Hitler, cit., pag.151-175. 
112 C. Bermani, Al lavoro nella Germania di Hitler, cit., pag.82. 
113 G. Corni, Popoli in movimento, cit., pag.150. 
114 Notizia fiduciaria datata «Roma, 8 aprile 1941». In ACS, Min. Int., DGPS, DAGR, DPP 1927-1944, b. 223. 
115 C. Bermani, Al lavoro nella Germania di Hitler, cit., pag.127-137. 
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òsempre trattati bene durante la loro permanenza, ma che dopo la fine di settembre notarono nel trattamento una certa 
freddezza e qualcuno pi½ esaltato dei datori di lavoro non tralasciava loro di rimproverare lõatteggiamento del nostro Governo, 
che farà ancora, dicevano, come nel 1914, rimanendo prima neutrale e poi abbracciando la causa dei franco-inglesió.116 
 

Un ulteriore vigoroso mutamento dellõanimus nazista verso gli italiani si riscontra in seguito alle 
vicende militari in Grecia e in Africa settentrionale. 
Prima di questi eventi le condizioni dei lavoratori italiani in Germania sono state accettabili, in quanto gli 
italiani che lavorano presso il Reich non sono solamente i cittadini del principale alleato di Hitler, ma 
sono, come abbiamo abbondantemente riscontrato, anche importanti elementi dellõeconomia tedesca. 
Nel primo periodo le clausole contrattuali vengono in grande misura rispettate, le condizioni abitative 
risultava accettabili ed alcune òintemperanzeó non hanno destato serie lamentele e tantomeno provocato 
gravi reazioni contro i fautori.  

A partire dal 1941, però, le 
condizioni peggiorano 
rapidamente: attorno ai lavoratori 
italiani si è creata in molti luoghi 
unõatmosfera di insofferenza e di 
disprezzo e le autorità tedesche, 
oltre a non rispettare più le clausole 
contrattuali (specie quelle relative 
alle ferie in Italia) e ad aggirarle con 
cambi artificiosi di categoria e 
conteggi non esatti di cottimi, 
hanno vietato alle donne di avere 
anche con loro, così come con gli 
altri stranieri, qualsiasi contatto 
(é) e hanno preso ad adottare duri 
provvedimenti nei confronti di chi 

commetteva atti di indisciplina e òreatió anche minimi, come schiamazzi e ritardi nel rientrare nei campi, 
a curare sempre meno la manutenzione e le condizioni di vita nei campi stessi (é) e a esercitare unõazione 
di intimidazione e di corruzione nei confronti dei rappresentanti sindacali italiani.117 
 

Gran parte dei lavoratori giunti nel Reich con regolari contratti si sono accorti, col passare dei mesi, 
òche le condizioni di vita e di lavoro e il trattamento loro riservato in Germania erano ben lontani dalle clausole stipulateó.118 
Nonostante le autorità italiane abbiano cercato di impedire che i lavoratori non mantenessero gli impegni 
lavorativi presi con le aziende tedesche, ben presto si genera, tra i lavoratori italiani, un clima di 
malcontento e di insofferenza. 
Questi sentimenti si traducono in grandi proteste, incidenti e risse con i tedeschi, che la polizia tenta di 
reprimere con durezza. 
In Italia inizia a girare voce che òle condizioni di vita degli operai in Germania, specialmente degli italiani, [erano] 
«da galera»ó, e le donne rimaste iniziano a chiedersi con apprensione se fosse vero òche gli operai italiani in 
Germania [erano] trattati «peggio dei prigionieri di guerra»ó.119 
Lõeco di questi eventi giunge velocemente in Italia120 e il 7 giugno 1941 Mussolini, come abbiamo 
ricordato in precedenza, dichiara al Consiglio dei ministri di essere intenzionato a sospendere lõinvio in 
Germania di altri lavoratori, sia per il trattamento riservato loro dai tedeschi, sia per la necessità di 
manodopera in cui si trova lõItalia in quel delicato periodo, ma anche perch®, afferma, ònon voglio che nasca 
e si radichi la leggenda che vi sono popoli eletti destinati a portare le armi e altri capaci soltanto di accudire al lavoro, una 
specie di sottopopoli e di schiavió.121 

 
116 Notizia fiduciaria datata «Rovereto, 31 ottobre 1939». In ACS, Min. Int., DGPS, DAGR, DPP 1927-1944, b. 223. 
117 R. De Felice, Mussolini lõalleato, cit., pag.578. 
118 G. Corni, Popoli in movimento, cit., pag.143. 
119 Notizia fiduciaria datata «Roma, 23 maggio 1941». In ACS, Min. Int., DGPS, DAGR, DPP 1927-1944, b. 223. 
120 Per il diffondersi in Italia delle notizie sul trattamento dei compatrioti in Germania cfr. ACS, (1939-42). Min. Interno, Dir. gen. P.S., Polizia politica 1927-

44, fasc. «Operai italiani in Germania», b. 223. 
121 Giuseppe Gorla, L'Italia nella II guerra mondiale. Memorie di un milanese ministro del re nel governo Mussolini, Ed. Baldini & Castoldi, Milano 1959, pag.200. 
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Un aspetto che crea non pochi problemi e malintesi tra i due governi, tanto da chiamare in causa gli 
stessi Hitler e Mussolini, è la repressione esercitata dalla polizia tedesca, secondo le disposizioni in vigore 
in Germania, òdi quegli italiani che si rendessero responsabili di infrazioni di carattere disciplinare, come rottura del 
contratto di lavoro e scarso rendimento nel lavoroó, attraverso lõinternamento in speciali campi di rieducazione 
(Arbeitserziehungslager ð Ael). 
La polizia e la magistratura tedesche procedono con lõimmediato arresto, processo e condanna dei 
lavoratori accusati di infrazioni o reati, senza segnalare in alcun modo il fatto ad alcun organo sindacale 
o consolare italiano. 
Le autorit¨ fasciste, venute a conoscenza dellõesistenza dei campi di rieducazione e del fatto che gli organi 
nazionalsocialisti abbiano deciso di tenerli allõoscuro e di non interpellarli per le decisioni sul trattamento 
da riservare ai cittadini italiani, non solamente prendono la decisione formale di sospendere nuovi invii, 
ma lo stesso Mussolini ordina a Ciano di segnalare ufficialmente la situazione ai dirigenti di Berlino e, se 
necessario, di farsi dare spiegazioni da Von Ribbentrop o da Hitler stesso. 
Lõincontro fra i tre avviene il 25 ottobre, ma Ciano, accompagnato da Alfieri, esprime nei giorni seguenti 
le lamentele di Mussolini anche ad altri dirigenti nazisti. 
Né queste richieste, né i telegrammi inviati da Mussolini e dai suoi 
collaboratori ottengono i risultati sperati.122 
Solamente quando viene avanzata dalle autorità fasciste lõesplicita 
richiesta che i lavoratori òinadatti moralmente e tecnicamente alle 
condizioni richieste per il lavoro in Germaniaó siano segnalati 
espressamente ai dirigenti italiani, i quali avrebbero così 
provveduto a stabilire unõadeguata punizione secondo le leggi 
italiane, ma che doveva essere categoricamente esclusa la 
detenzione dei loro cittadini nei òcampi di rieducazioneó, dalle 
autorità tedesche giungono i primi segnali di comprensione.  
Il òòf¿hreróó garantisce a Ciano che non si sarebbero più ripetuti 
fatti di quel tipo, poiché egli stesso ha ordinato che nessun 
italiano venga dõora in avanti inviato nei òcampi di rieducazioneó e 
che gli indisciplinati siano rimpatriati, così da poter essere 
sottoposti alle norme del proprio paese. 
In seguito ad unõestenuante trattativa i due governi giungono a 
un compromesso secondo il quale òlõoperaio indisciplinato non 
sarebbe stato punito in Germania ma sarebbe stato consegnato dalla polizia 
tedesca a quella italiana ai valichi del Brennero o di Tarvisio. Di lì sarebbe 
stato tradotto, in stato di arresto, al capoluogo della propria provincia 
dõorigine; la locale Questura avrebbe deciso se limitarsi ad ammonirlo od 
inviarlo al confino di poliziaó.123  
 

Ad ogni modo, lõincontro del 25 ottobre tra i ministri degli esteri Ciano e Von Ribbentrop e Hitler 
porta a risultati importanti ed ha come effetto principale quello di distendere le tensioni tra i due paesi. 
Da Berlino giungono così nuove richieste di manodopera (125.000 lavoratori), richieste che vengono 
considerate eccessive dalle autorità fasciste, ma che decidono in parte di accontentare per non urtare 
lõarmonia ritrovata con lõalleato tedesco: il 2 marzo 1942 viene sottoscritto un nuovo accordo secondo il 
quale lõItalia acconsentiva lõinvio di 79.600 lavoratori.124  
 

Le testimonianze raccolte, però, mostrano come anche in seguito alle assicurazioni di Hitler e agli accordi 
del dicembre 1941 tra i due stati, secondo i quali le òinfrazioni alla disciplina del lavoro divengono di competenza 
della polizia italiana, vari italiani che si giudica abbiano commesso reati estranei alla disciplina del lavoro finiscono in 
campo di punizioneó.125 

 
122 Dino Alfieri, I due dittatori, Ed. Rizzoli, Milano 1948, pag.163-165. 
123 B. Mantelli, Italiani in Germania, cit., pag.349. 
124 Di questi ne partono effettivamente solo 50.681 poiché, come abbiamo visto, nel gennaio 1943 giunge da Roma la decisione di procedere con il rimpatrio 

dei lavoratori presenti nel Reich. 
125 C. Bermani, Al lavoro nella Germania di Hitler, cit., pag.130. 
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I carteggi tra le autorità fasciste attestano come la situazione generale non solamente non fosse migliorata, 
ma, al contrario di quanto stabilito negli accordi tra i due paesi, la distensione ritrovata è solamente 
unõillusione provvisoria. 
Lõispettore del PNF Domenico Mittica, durante la missione in cui il segretario del Partito nazionale 
fascista Aldo Vidussoni si reca in visita in Germania nel 1942, afferma che òin qualche settore i nostri operai 
sono trattati dai tedeschi alla stessa stregua dei prigionieri di guerra delle Nazioni nemiche, menomando così la nostra 
dignit¨ e dando luogo a incidenti con questi ultimió.126 
Unõaltra testimonianza ci perviene dalla breve comunicazione inviata il 4 febbraio dello stesso anno da 
Vidussoni a Costanzo Ciano, nella quale si afferma che òcirca i lavoratori italiani si rileva chõessi non sono ben 
visti; non mancano incidenti tra operai italiani e tedeschi. In parecchi campi vengono sottratti i viveri provenienti dallõItalia; 
qualche dirigente assottiglia le razioni e ne vende ai tedeschi la parte sottrattaó.127 
La mancanza di cibo allõitaliana, la percezione non gradevole di quello servito dai tedeschi e la scarsit¨ 
delle porzioni sono alla base delle proteste del 22 agosto 1941 alla Heinkel di Rostock e delle manifestazioni, 
tenutesi sempre alla met¨ del ò41, allõArado-Flugzeugwerke di Brandeburgo Havel, che provocano il rimpatrio 
volontario di molti lavoratori. 
Nel settembre 1940 il marchigiano Moscatelli afferma: òil vitto, sempre a base di patate, sarebbe scarsissimo. Non 
potendo fuggire, perch® considerati òmobilitatió si cercherebbe di procurarsi qualche malattia e i casi di autolesionismo 
sarebbero molteplici. Prima della guerra gli operai e i contadini italiani erano ben trattati e avevano protezioni e largo vitto, 
oggi, invece, oltre al disprezzo generale, il vitto sarebbe scarsissimo e il rigore aumentatoó.128  
 

Il trattamento disumano riservato ai 
lavoratori italiani, unito alle abitazioni 
fatiscenti, ai trattamenti sanitari grossolani e 
deficitari, agli alimenti insoddisfacenti, 
allõaumento progressivo del costo della vita, 
allõabolizione di ogni tipo di libert¨ nella scelta 
e nel movimento e alla paura legata alle 
crescenti lesioni, soprusi e fucilazioni ð 
accompagnati dai bombardamenti inglesi ð 
determina un profondo malessere e fa sì che 
molti di loro, già dal settembre 1940, ma in 
particolar modo a partire dal 1942, cerchino di 
fuggire dalla Germania e decidano òdi non voler 
ritornare perch® maltrattatió.129  
Nel dicembre dello stesso anno un contingente 

di lavoratori giunto a Roma racconta che gli italiani in Germania sono òtrattati peggio dei prigionierió, ed 
anche che òin certi campi di concentramento ove stavano per innalzare delle baracche, gli operai italiani [sono] stati 
malmenati, percossi e qualcuno persino ucciso dai tedeschió.130 
Dei 39 lavoratori di Montecchio Precalcino presenti in Germania prima dellõ8 settembre 1943, solo 3 
sembrano essere riusciti a rientrare definitivamente in Italia tra il õ41 e il ô43:  Giuseppe Ebbene, Antonio 
Rasotto e Francesco Giovanni Bonato). 
Col passare dei mesi la situazione sembra addirittura peggiorare, e non è certamente errato affermare che 
il lavoro degli italiani in Germania sia da considerare di tipo schiavistico. 
 

Un capitolo importante nella vicenda dei soprusi avvenuti nel Reich nei confronti dei lavoratori italiani 
è quello relativo ai minatori. 
Anche in questo caso le condizioni si aggravano col passare dei mesi e assumono aspetti indegni 
soprattutto a partire dal 1942. 

 
126 ACS, Segr. Part. Del Duce, Carteggio ris. (1922-1943), b.50, fasc. 242/R, «Aldo Vidussoni», fasc. «Visita al Fronte Est, al Quartier Generale del Führer ed 

a Monaco della missione del PNF guidata dal segretario del PNF», Roma 24 ottobre 1942. 
127 Documenti Diplomatici Italiani (DDI), Nona serie, Vol. VIII, cit., pag.261 e seg., 464 e seg. 
128 Notizia fiduciaria datata «Roma, 26 settembre 1940», in ACS, Min. Int., DGPS, DAGR, DPP 1927-1944, b. 223. 
129 Notizia fiduciaria datata «Cosenza, 25 settembre 1942», in ACS, Min. Int., DGPS, DAGR, DPP 1927-1944, b. 223. 
130 Notizia fiduciaria datata «Roma, 22 dicembre 1942», in ACS, Min. Int., DGPS, DAGR, DPP 1927-1944, b. 223. 
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Durante un colloquio tenutosi il 28 gennaio di quellõanno a Palazzo Venezia fra Mussolini ed Hermann 
Göring si giunse ad un accordo di vero e proprio scambio diretto tra carbone tedesco e manodopera 
italiana.131 
Il rapporto òmanodopera italiana-carbone tedescoó, confrontando òfra loro i valori raggiunti mensilmente dalle rimesse 
dei lavoratori italiani in Germania con quelli raggiunti dalle spedizioni di carbone tedesco in Italiaó, si giunge alla 
conclusione che òdal luglio 1941 al marzo 1943 compreso, le rimesse degli italiani superino abbondantemente in valore 
il carbone tedesco, pi½ volte addirittura del doppioó.132 
 

Il mese successivo ai già ricordati accordi del 26 febbraio 1941 ð che prevedono il baratto tra 36.000 
minatori in cambio di 12 milioni di tonnellate di carbone annue ð, i tedeschi non solamente non rispettano le 
direttive concesse, ma, addirittura, rincarano la dose rióòduceóóndo òle forniture di carbone rispetto ai 
quantitativi stabiliti con lõaccordo del 24 febbraio 1940ó.133 
Con lõaccordo del 26 febbraio 1941, il governo Mussolini è riuscito a convincere i tedeschi ad aggiungere 
50.000 tonnellate mensili di carbone ai 12 milioni di tonnellate allõanno, un milione al mese, che la Germania si è 
assunta lõimpegno di fornire allõItalia. 
Come abbiamo visto per¸, non solamente lõaccordo non viene rispettato, ma, anzi, le derrate di carbone 
sono diminuite a causa delle difficoltà di approvvigionamento e di trasporto. 
Le gravissime condizioni cui versa la situazione italiana per colpa dei mancati invii delle corrette quantità 
di carbone determinano la necessit¨ di riaprire le trattative tra i due paesi gi¨ allõindomani del giorno in 
cui le autorità fasciste credono di essere giunte ad un accordo stabile e di aver finalmente conquistato la 
sicurezza data da continui ed affidabili approvvigionamenti, tali da poter sostenere lõindustria bellica del 
paese. 
A causa dellõassommarsi di questi e di altri disguidi, come risultato finale solamente 13.703 minatori, in 
rapporto ai 36.000 pattuiti, giunsero in Germania alla fine di maggio. 
Una delle ragioni principali dellõinsuccesso di tale operazione, come avviene per la quasi totalità degli 
italiani impiegati in Germania, è descritta in un rapporto dettagliato inviato il 2 maggio 1942 
dallõambasciata italiana a Berlino al Quirinale. 
Allõinterno del rapporto si pu¸ leggere che, sulla base di quanto riferito dal responsabile tedesco delle 
commissioni di reclutamento ed in seguito a colloqui con i dirigenti italiani coinvolti, le difficoltà 
incontrate sono dovute a parecchie e convergenti cause, una delle quali sarebbe la condizione spesso 
sgradevole in cui i lavoratori italiani si trovano nel Reich ed il modo in cui vengono trattati e valutati.134 

 

Alla fine dellõagosto dello stesso anno, la Bergwerksverwaltung Kleinrosseln GmbH, unõazienda mineraria 
dipendente dalla HGW, lamenta in un rapporto che gli italiani protestano continuamente per il cibo, 
giudicato òcattivo ed insufficienteó e sono spaventati dai bombardamenti aerei inglesi. 
Il problema delle incursioni aeree degli Alleati mise in luce chiaramente il sentimento dei tedeschi nei 
confronti dei lavoratori italiani: essi sono considerati degli individui di cui la Germania aveva bisogno e 
che allo stesso tempo la maggioranza della popolazione disprezza. 
Tale affermazione trova conferma nei ricordi di Mario Zunino, un impiegato presso la miniera di 
Saarbrücken, ormai completamente rasa al suolo dagli aerei nemici, il quale afferma di aver rimosso ogni 

 
131 Documenti Diplomatici Italiani (DDI), Nona serie, Vol. VIII, cit., documento n.211, pag.230; Enzo Collotti, Nazismo e società tedesca (1933-1945), Ed. Loescher, 
   Torino 1983, pag,454. 
132 B. Mantelli, Camerati del lavoro, cit., pag.65, 287-340. 
133 R. De Felice, Mussolini lõalleato, cit., pag.572. 
134 B. Mantelli, Camerati del lavoro, cit., pag.334. 
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notte, durante i primi giorni di settembre, òun cartello che era affisso al di fuori di fuori di un ricovero antiaereo 
esistente presso la (é) miniera; cartello che portava la seguente esatta scritta in tedesco: «ĉ proibito lõingresso al ricovero 
degli stranieri (italiani e russi)»ó.135  

Queste testimonianze evidenziano come il privilegio dato dallo status di alleati rimane in molti casi 
valido solo teoricamente e che, in taluni casi, ad un lavoro di tipo schiavistico si affianca un trattamento 
umano paragonabile a quello riservato ai prigionieri di 
guerra russi e civili slavi. 
Tuttavia, òparlare in generale di condizioni difficili di sfruttamento, 
non consente di cogliere lõesistenza di situazioni talora molto diverse da 
fabbrica a fabbrica, da zona a zonaó.136 
Molti industriali, si rendono conto dellõinsensatezza del 
trattamento schiavistico riservato ai lavoratori italiani. 
Anche considerato sotto lõaspetto pratico, alcuni datori si 
accorgono che lõefficienza lavorativa ha una tendenza a 
calare o a crescere proporzionalmente al rispetto prestato al 
lavoratore e decidono così di far òprevalere, rispetto ai pregiudizi 
ideologici o rispetto alle norme che il regime emanava, un minimo di 
razionalità economica, concedendo ai lavoratori stranieri salari 
migliori, condizioni di vita migliori, abitazioni più decenti, vestiario, 
qualche momento di licenza per poter sfruttare al meglio la loro 
efficienzaó.137 
Nelle campagne, dove lavora un terzo dei circa 9 milioni di 
stranieri, le condizioni sono generalmente migliori. 
Nellõambiente agricolo il rapporto tra la famiglia contadina 
e il lavoratore loro affidato è diretto: lõintimit¨ tra le due 
parti è frutto del vivere quotidiano a stretto contatto, dellõaiuto reciproco: fattori che portano in molti 
casi anche a rapporti sentimentali e/o sessuali tra lavoratori stranieri e contadine tedesche, come 
certificano molti rapporti della polizia e le testimonianze dei lavoratori italiani tornati dallõesperienza in 
Germania.138 

 

Dopo lõ8 settembre 1943 
 

Come abbiamo visto, le condizioni generali dei lavoratori italiani nel Reich peggiorano col passare 
degli anni, in particolare a partire dallo scoppio della guerra. 
Tuttavia, ciò che sicuramente condiziona maggiormente la loro permanenza in Germania sono gli eventi 
dellõ8 settembre 1943. 
Con la deposizione di Mussolini viene meno ogni legame tra i due paesi ed il privilegio concesso ai 
lavoratori italiani in Germania cade inesorabilmente. 
Lõaggravarsi della loro condizione, non solamente lavorativa, è dovuta alla perdita del privilegio legato 
allo status di alleati che costringe, fino al giorno prima, i datori di lavoro tedeschi ad avere nei loro 
confronti un occhio di riguardo. 
Tale condizione è fatta precedentemente rispettare dalle reti consolari italiane presenti in quei territori. 
Col venir meno dellõalleanza italo-tedesca ai soldati e ai datori di lavoro tedeschi sono permesse ogni tipo 
di libertà nei confronti dei lavoratori italiani: òfurono bloccati entro i confini del Reich e divennero indiscutibilmente 
dei lavoratori forzatió.139  
Dei 41 lavoratori da Montecchio Precalcino presenti in Germania dopo lõ8 settembre 1943, sembrerebbe 
che solo uno (Pietro Giuseppe Bortoli) sia riuscito a rientrare in Italia prima della resa tedesca.  

 
135 Notizia fiduciaria datata «Genova, 21 settembre 1942», in ACS, Min. Int., DGPS, DAGR, DPP 1927-1944, b. 223. 
136 G. Corni, Popoli in movimento, cit., pag.153. 
137 G. Corni, Popoli in movimento, cit., pag.154. 
138 G. Corni, Popoli in movimento, cit., pag.153-154; C. Bermani, Al lavoro nella Germania di Hitler, cit., pag.122-126. 
139 G. Corni, Popoli in movimento, cit., pag.144. 
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In seguito, allõ8 settembre, gli italiani nel Reich devono subire, assieme ai pregiudizi ideologici ed etnici ð 
molto importanti per le scelte, le valutazioni e gli impieghi di manodopera attuati dai tedeschi ð anche 
pregiudizi di tipo politico.  

 
I civili, ma soprattutto i militari italiani catturati, sono collocati in una categoria giuridica, diciamo così, del 
tutto particolare: sono catalogati non come prigionieri di guerra ma come internati militari, e ciò legittima le 
autorità nazionalsocialiste a trattare gli italiani nel peggiore dei modi. 
Improvvisamente, sia i lavoratori civili italiani che i prigionieri di guerra catturati successivamente allõArmistizio 
dellõ8 settembre õ43 vengono collocati al livello più basso della gerarchia razziale, ed il trattamento nei 
loro confronti è intriso di violenza e di pregiudizio.140  
 

Non solo, per mantenere il controllo sulle decine di migliaia di lavoratori impiegati nelle varie realtà 
lavorative del Terzo Reich in quel delicato momento storico le autorità tedesche scelgono di usare la 
pratica del terrore. 

 

Le testimonianze dei lavoratori confermano un brusco peggioramento delle condizioni dopo lõ8 
settembre. 
Tuttavia, emerge anche che i lavoratori non godono mai, nemmeno prima di quella data, delle condizioni 
privilegiate derivanti dal loro status di alleati. 
Molti dei lavoratori italiani sostengono di essere sempre stati trattati dai tedeschi allo stesso modo (a volte 
anche peggio) dei prigionieri di guerra e civili slavi. 
Il lavoro in Germania assume òle caratteristiche di lavoro forzato soggetto a disciplina militare prima ancora che la 
Germania da paese alleato divenisse potenza nemicaó. 

 
140 G. Corni, Popoli in movimento, cit., pag.147. 
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Dopo lõ8 settembre 1943 i lavoratori italiani rimasti in Germania, in genere, dopo un brevissimo periodo 
in cui subirono il contraccolpo dellõuscita dellõItalia dal conflitto, continuano sostanzialmente a vivere 
come prima. O, per meglio dire, vivono nella situazione che, già precedentemente fattasi dura per loro, 
va peggiorando man mano che si avvicinava la disfatta tedesca.141  

 

A rendere lõ8 settembre una  svolta epocale e il periodo 
successivo decisamente drammatico per i lavoratori italiani è 
la sistematica e impunita opera di rastrellamento e di 
internamento. 
Da quando le due nazioni sono divenute antagoniste, gli 
italiani nel Reich non hanno più alcuna possibilità di 
appellarsi allõaiuto dello Stato italiano e questo li lascia alla 
mercé della morsa nazista. 
Ai lavoratori rimasti nel Reich dopo lõ8 settembre e ai circa 
650.000 Internati Militari Italiani (IMI), si devono aggiungere 
gli 82.517 (secondo altre fonti 88.644) òLavoratori coattió, civili 
rastrellati o òlavoratori volontarió assunti tramite la RSI 
rispettando più o meno la volontà degli interessati e gli 
italiani residenti nei territori dellõEuropa occidentale ð 
Francia, Belgio e Lussemburgo ð caduti sotto la forca del 
Reich. 
 

Tra gli 82.517 lavoratori italiani che sono rastrellati e 
trasferiti contro la loro volontà dallõItalia alla Germania tra 
lõottobre 1943 e il 15 gennaio 1945 se ne contano 39.080 che 
decisero òspontaneamenteó di lasciare unõItalia ormai fuori dal 
conflitto bellico mondiale per muoversi verso una Germania 
esasperata da continui bombardamenti scagliati dagli Alleati 
e che ormai si avvia ad una inevitabile sconfitta. 
Questi sedicenti òvolontarió (5 sono da Montecchio 
Precalcino* ), vengono attirati in Germania dalla promessa di 
vantaggiosi contratti di lavoro, ma tali contratti, non 
vengono nella realtà mai rispettati. 142 
Le notizie frastagliate e confuse che giungono in Italia dalla 
Germania riguardano i soprusi ai quali i lavoratori italiani 
devono sottostare e ai bombardamenti sempre più asfissianti 
non sono sufficienti a far desistere i òvolontarió nemmeno 

dopo lõ8 settembre 1943. 
Scrive, nell'agosto 1944, Vittorio Mussolini, figlio del òòduceóó e commissario dei Fasci Italiani all'estero: 
 

òLo stato morale e fisico della maggioranza degli operai italiani in Germania, ...¯ il seguente: vitto scarso ed insufficiente..., 
lavori gravi, non riconoscimento delle malattie... la tubercolosi miete vittime senza che si prenda nessun rimedio. Ad aggravare 
lo stato fisico si aggiunge la mancanza di indumenti; moltissimi sono stracciati, quasi nudi, e molti scalzi e costretti a 
prestarsi le scarpe per uscire alla domenica. Le paghe dei giovani e delle donne sono minime... desiderio quasi comune della 
massa è il rimpatrio ottenuto a qualunque costo; c'è chi cerca di coltivarsi una malattia, ci sono donne che si fanno ingravidare 
in quanto esiste una circolare che contempla il rimpatrio delle donne incinte. Così procedendo si andrà all'abbrutimento 
totale dei nostri lavoratori...ó. 
 

Questo a riprova di quanto le condizioni lavorative in Italia siano critiche e non lascino ampie alternative. 
 

Come abbiamo potuto constatare, tutti i lavoratori italiani che per differenti motivi finiscono a lavorare 
nel Reich dopo lõ8 settembre e che vengono òutilizzati come manodopera in una Germania che si avvicina[va] a 

 
141 Antonio Gibelli, Il reclutamento di manodopera nella provincia di Genova per il lavoro in Germania, in https://www.reteparri.it/wp-

content/uploads/ic/RAV0068570_1970_98-101_15.pdf; C. Bermani, Al lavoro nella Germania di Hitler, cit., pag.240. 
142 C. Bermani, Al lavoro nella Germania di Hitler, cit., pag.248. 

https://www.reteparri.it/wp-content/uploads/ic/RAV0068570_1970_98-101_15.pdf
https://www.reteparri.it/wp-content/uploads/ic/RAV0068570_1970_98-101_15.pdf
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grandi passi alla crisi finale ma che [aveva] ancora la capacit¨ di resistere per quasi due annió, sono il risultato logico 
degli accadimenti e delle scelte compiute durante gli anni precedenti allõinterno dellõAsse.143 

 

òLa vicenda migratoria che si snoda tra il 1938 e il 1943, al di là del particolarissimo contesto politico e istituzionale che 
la caratterizza, [ha] rappresentato per molti versi un punto di svolta destinato a influire, in molti e diversi modi, sui decenni 
successivió.144 
 

Tale evento ha come risultato la creazione di modelli per la gestione della circolazione di manodopera 
che verranno ripresi negli anni ô50 e i continui flussi che porteranno nei decenni a seguire migliaia di 
italiani ð immemori del recente passato, o semplicemente costretti dalla necessità ð provenienti da ogni 
parte della penisola a trasferirsi per periodi più o meno lunghi in Germania. 
 

I 44  lavoratori volontari nel Terzo Reich 
da Montecchio Precalcino 

 

Lõelenco non è completo, non comprende infatti le donne e gli uomini senza obblighi militari (anziani 
o bambini), ma solo gli uomini già autorizzati ad emigrare, o perch® òriformatió o comunque perché 
dispensati dallõobbligo al servizio militare. 
Anche in questo caso la parziale distruzione dellõArchivio comunale ne ha la massima responsabilità, e 
lõelenco nominativo che segue è ricavato in gran parte dallõArchivio di Stato di Vicenza, dal Fondo Ruoli 
Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari del Distretto Militare di Vicenza. 

 
1. Antonio Pauletto145 di Antonio e Luigia Gabrieletto, cl.1883, residente a Montecchio Precalcino, 

sposato con quattro figli. Non risulta nelle Liste Leva e se ha svolto servizio militare. 
È Lavoratore volontario in Germania dal 1.5.42. 

 

2. Bortolo Carolo146 di Pasquale e Maria Luisa Caretta, cl.1890, da Montecchio Precalcino; sposato 
con figli, tra cui Pasquale e Andrea. N. matr. 37046bis, è chiamato alle armi il 2.11.11 presso l'8° 
Regg. Art. da Campagna in Verona; caporale dal 16.7.12; caporal magg. dal 31.10.12; congedato 
il 29.11.13. Richiamato il 15.7.14; congedato il 25.11.14. Richiamato il 17.4.15, partecipa alla Prima 
guerra mondiale, con il 29° Regg. Art. da Campagna in Verona; sergente dal 1.8.18; congedato il 
15.8.19. È Lavoratore volontario in Germania dal 1941. 

 

3. Antonio Tosin147 di Gaetano e Anna Farina, cl.1892, da Montecchio Precalcino, sposato con 
quattro figli. Non risulta nelle Liste Leva e se ha svolto servizio militare. È Lavoratore volontario in 
Germania dal 5.3.43; è rimpatriato il 29.7.45. 

 

4. Antonio Campese148 di Giuseppe ed Elisabetta Meneghin, cl.1895, da Montecchio Precalcino, 
sposato con tre figli. N. matr. 3383, è chiamato alle armi il 1.6.15 presso l'8° Regg. Artiglieria; 
trasferito il 21.9.15 al 2° Regg. Artiglieria da Montagna, 81ª Batt., partecipa alla Prima guerra 
mondiale.  Parte per l'Albania il 16.2.16, sbarcando a Valona; congedato il 1.11.19. È Lavoratore 
volontario in Germania dal 29.6.43; è rimpatriato il 24.6.45. 

 

5. Pietro Caretta149 di Francesco e Virginia Rodella, cl.1895, residente a Montecchio Precalcino, 
sposato con figli, tra cui Guido. Non risulta nelle Liste Leva e se ha svolto servizio militare. È 
Lavoratore volontario in Germania dal 18.4.42; rimpatriato il 25.7.45. 

 

6. Florindo Caretta150 di Giuseppe e Anna Francesca Viero, cl.1896, da Montecchio Precalcino, 
sposato con due figli. N. matr. 8823, partecipa alla Prima guerra mondiale con il 224° Regg. Fanteria. 

 
143 G. Corni, C. Dipper, Italiani in Germania, cit., pag.173. 
144 Idem. 
145 ACMp, Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.362. 
146 ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.360. 
147 ACMp, Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.362 
148 ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.359. 
149 ACMp, Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.360. 
150 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.360. 
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È Lavoratore volontario in Germania. 
 

7. Cristiano Giovanni Martini òBroeiaó151 di Bortolo e Maria Reolon, cl.1896, da Montecchio 
Precalcino (via S. Francesco, 54); sposa Melchiora Bonin. N. matr. 9398; è òriformatoó alla visita 
di leva. 
Nell'aprile 1944 (RSI) è Lavoratore volontario per la Todt tedesca presso la Società Ghiaia Astico a 
Sandrigo. 

 

8. Giovanni Magnabosco152 di Angelo e Angela Corà, cl.1897, da Montecchio Precalcino; dopo la 
guerra si trasferisce a Lugo dove svolge l'attività di sarto. 
Partecipa come òcamicia neraó alla Guerra di aggressione allõEtiopia e alla Francia. 
Trasferito il 19.6.41 all'8ª Legione Milizia Artiglieria Contraerei di Verona. 
Rientra alla 44ª Legione di Schio il 19.6.41 e dal 10.3.42 è Lavoratore volontario in Germania. 

 

9. Giuseppe Campese153 di Angelo e Luigia Bassi, cl.02, da Montecchio Precalcino; sposato con 
due figli. Partecipa volontario alla Guerra di aggressione allõEtiopia, poi Lavoratore volontario in 
Germania dal 12.5.41. 
 

10. Francesco Valentino Martini òSguaió154 di Gio Maria e Anna Parise, cl.02, da Montecchio 
Precalcino; sposato con tre figli. Il 10.10.21 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 37119. 
Chiamato alle armi il 15.9.22 presso l'11. Regg. Artiglieria da Campagna, è congedato il 22.10.23. 
È Lavoratore volontario in Germania; è rimpatriato il 14.6.45. 

 

11. Alessandro Francesco Baio155 di Francesco e Anna Dall'Igna, cl.03, da Montecchio Precalcino; 
sposato con 4 figli. Il 4.12.22 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. matr. 39604. Chiamato alle armi 
dal marzo 1923 al marzo 1924 nell'11° Regg. Art. Campagna, e dal 1.9.39 al 2.11.39 nel 15° Regg. 
Art., Div. òPuglieó. 
È Lavoratore volontario in Germania dal 1° maggio 1944 (RSI), torna a casa il 31.8.45. 

 

12. Antonio Baio156 di Primo Gennaio e Anna Moro, cl.03, da Montecchio Precalcino. 
Il 28.8.26 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. matr. 41499bis, è dispensato dal compiere la ferma 
militare. È Lavoratore volontario in Germania. 

 

13. Vittorio Dal Zotto 157 di Giuseppe e Angela Dall'Osto, cl.03, da Montecchio Precalcino; sposato 
con due figli. Il 4.12.22 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. matr. 39619. Chiamato sotto le armi 
presso il 5° Gruppo Artiglieria Contraerei, dal marzo 1923 al settembre 1924; richiamato presso 
il 4° Regg. Art. Contraerei, dal settembre al novembre 1939. 
È Lavoratore volontario in Germania dal 1.8.42. 

 

14. Girolamo Bonin158 di Girolamo e Angela Pozzan, cl.04, da Montecchio Precalcino; sposato con 
due figli. Il 1.2.24 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. matr. 43382, è chiamato alle armi nell'11° Regg. 
Bersaglieri dal maggio 1924 al settembre 1925. È Lavoratore volontario in Germania dal 14.4.42. 
Rimpatriato il 26.7.45.  

 

15. Gio Batta Campagnolo159 di Giuseppe e Regina Elisabetta De Vicari, cl.04, da Montecchio 
Precalcino.  N. matr. 44022, volontario nella Guardia di Finanza dal 20.11.23, Legione Allievi; 
Guardia dal 1.4.24 e assegnato alla Legione di Venezia; congedato il 19.9.26.  Volontario nella 
Milizia fascista dal 4.11.36, è assegnato per esigenze in Africa Orientale al 155° Btg. Alpino CN 
di Marcia òGemonaó, Div. òPusteriaó. Il 26.11.38, congedato, rimane in AOI come lavoratore 
civile. Dopo il suo rientro in Italia, riparte il 4.5.41 come Lavoratore volontario in Germania. 

 
151 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; CSSAU, b.8 - Comunicazione Società Ghiaia Astico. 
152 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
153 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag. 359. 
154 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL. Dossi, Albo d'Onore, cit., pag. 362. 
155 Ivi, pag.343, 358. 
156 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
157 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL. Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.362. 
158 Ivi, pag. 359. 
159 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL. Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.359; Dario Venegoni, 

Uomini, donne, bambini nel Lager di Bolzano. Una tragedia italiana in 7982 storie individuali, 2005; in www.venegoni.it/libro_bz.html; In Le Porte della Memoria 
2010, I thienesi nel lager di Bolzano 1944-1945, Ed. Amici della Resistenza, ANEI, ANED e Comune di Thiene, pag. 42-44. 

http://www.venegoni.it/libro_bz.html
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A fine 1944 ð primi del 1945, tenta di rientrare clandestinamente in Italia, ma lungo la strada che 
lo porta dalla Germania a casa è catturato., a fine febbraio 1945 risulta imprigionato nel Lager di 
Bolzano, Blocco H Vipiteno, n. 10169, come Lavoratore coatto; riesce a rientrare a casa già il 4 maggio 
1945. 
Si sposa il 26.2.46 con Giovanna Poli, a Breganze. Richiamato nella Guardia di Finanza dal 1.1.48, 
è assegnato alla Legione Terr. di Trento; è congedato il 1.1.50. Si sposa in seconde nozze il 3.12.55 
con Anna Miotti, a Zugliano; risiede a Montecchio Precalcino in via Buzzaccherini, 12, dove 
muore nel 1978. 
È decorato con Croce al Merito di Guerra, e Distintivo d'Onore di òVolontario della Libert¨ó, gli 
spetta la Medaglia d'Onore quale òInternatoó nei lager nazisti. 

 

16. Giuseppe Campese160 di Giuseppe e Anna Gallio, cl.04, da Montecchio Precalcino; sposato con 
un figlio. 
N. mat. 43384, è in servizio militare nell'11° Regg. Bersaglieri ciclisti dal maggio 1924 al settembre 
1925, È Lavoratore volontario in Germania dal 18.8.42; rimpatriato il 1.9.45. 

 

17. Pietro Marchiorato161 di Pietro e Maria Sassaro, cl.04, da Montecchio Precalcino; sposato con 
tre figli. 
Il 1.2.24 ¯ dichiarato òabile arruolatoó, n. matr. 43397. Volontario dal 1.4.24 presso le Truppe 
Coloniali della Cirenaica (Libia), Compagnia Zappatori, per la ferma speciale di 2 anni; imbarcato 
a Siracusa l'1, sbarca a Bengasi il 3.4.24; trasferito il 6.4.46 alla 2ª Compagnia Cannonieri; 
congedato il 5.4.26. 
È Lavoratore volontario in Germania ed è rimpatriato il 25.5.45. 
 

18. Giuseppe Parise162 di Giovanni e Teresa Baio, cl.04, da Montecchio Precalcino; celibe. 
Il 15.11.24 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. matr. 44309, ¯ chiamato alle armi negli anni 1925-26. 
È Lavoratore volontario in Germania dal 28.6.42; è rimpatriato il 9.9.45. 

 

19. Giovanni Campese òCampesetió163 di Antonio e Luigia Mani, cl.05, da Montecchio Precalcino; 
coniugato con Caterina Tonta (di Ostilio e Garzaro Maria) e residenti in via Preara, 8. 
Partecipa alla guerra di aggressione alla Francia nel ô40. 
È Lavoratore volontario in Germania dal 27.12.40. 

 

20. Francesco Martino Brunale164 di Francesco e Rosa Galeazzo, cl.06, da Montecchio Precalcino. 
Il 26.12.27 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 7627; è escluso dalla chiamata alle armi il 23.4.28. 
È Lavoratore volontario in Germania da prima del luglio 1944 (RSI). 

 

21. Gio Batta Buzzacchera165 di Girolamo e Teresa Parise, cl.07, da Montecchio Precalcino. 
Il 26.12.27 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 8154Bis, è chiamato alle armi il 28.4.28 presso 
Regg. Cavalleggeri Saluzzo; congedato il 11.9.29. Richiamato il 13.11.42 e l'8.2.43, non si è 
presentato perché è Lavoratore volontario in Germania.   

 

22. Vittorio Caretta166 di Pietro e n.n., cl.07, da Montecchio Precalcino. 
Partecipa alla guerra di aggressione allõEtiopia; congedato il 4.8.36, resta in Eritrea come lavoratore 
civile. Rimpatriato il 3.9.39, è richiamato il 19.12.42, ma non giunto perché è Lavoratore volontario 
in Germania.  

 

23. Antonio Casarotto167 di Gio Batta e Maddalena Cortese, cl.07, nato a Sarcedo e residente a 
Montecchio Precalcino; sposato con una figlia. N. matr. 9565, è chiamato alle armi il 23.11.26 
presso 231° Regg. Fanteria; congedato il 9.11.27. È Lavoratore volontario in Germania dal 5.4.41; 
rimpatriato il 14.10.45. Emigra in Belgio nel'48. 

 

 
160 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL. Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.360. 
161 Ivi, pag.362. 
162 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL. Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.362. 
163 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari. 
164 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL. Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.359 
165 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMP, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari. 
166 Idem. 
167 ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.361 
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24. Giuseppe Gallio168 di Giovanni e Maria Dall'Osto, cl.07, da Montecchio Precalcino; sposato con 
due figli. Il 10.11.26 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 9759, è chiamato alle armi il 28.4.29 
presso il 23Á Regg. Art. Campale, Gruppo Someggiato, Div. òReó in Udine; congedato il 23.6.30. 
Richiamato alle armi il 19.7.40, ma lasciato in congedo perché a disposizione del Genio di 
Bolzano. Richiamato il 20.12.42, ma non giunto perché è Lavoratore volontario in Germania dal 
31.5.42; rimpatriato il 25.7.45.  

 

25. Giovanni Galliolo169 di Paolo Bortolo e Caterina Moro, cl.07, da Montecchio Precalcino; sposato 
con due figli. 
Partecipa alla guerra di aggressione allõEtiopia. 
Operaio militarizzato dal 21.5.39 al 30.10.41 per conto dello Stabilimento ausiliario (polveriera) 
SAREB. Richiamato alle armi il 15.2.43 presso 15Á Regg. Art., Div. òPuglieó, ma non giunto 
perché Lavoratore volontario in Germania dal 1.5.42. 

 

26. Antonio Maragno170 di Giovanni e Eurasia Mottin, cl.07, da Montecchio Precalcino. 
Il 10.11.26 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 9765, è chiamato alle armi il 9.5.27 presso 18° 
Regg. Fanteria, Div. òAcquió in Bolzano; congedato il 11.11.27. Volontario della Milizia fascista, 
dal 19.11.32, a disposizione della 42^ Legione CN, 42° Btg. CN; smobilitato il 29.8.41. Richiamato 
l'13.12.42, ma esonerato perché è Lavoratore volontario in Germania. 

 

27. Domenico Baio171 di Primo Gennaio e Anna Moro, cl.08, da Montecchio Precalcino; sposato. 
L'8.3.28 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 14180, è chiamato alle armi il 22.4.28 presso 23° 
Regg. Art. di Campagna; congedato il 14.6.29. Richiamato il 9.7.40, ma non giunto perché lasciato 
a disposizione dell'Uff. del Lavoro del Genio di Bolzano. Richiamato il 10.12.42, ma non giunto 
perché è Lavoratore Volontario in Germania dal 12.5.42. 

 

28. Girolamo òSilvanoó Bonin172 di Girolamo e Caterina Sabin, cl.08, da Montecchio Precalcino. 
Il 26.12.27 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 13526, è chiamato alle armi il 30.4.28 presso 8° 
Regg. Bersaglieri in Verona; congedato il 23.6.30. Richiamato alle armi il 15.10.42, ma non giunto 
perché è Lavoratore Volontario in Germania. È rimpatriato il 26.7.45. 

 

29. Pietro Fantinato173 di Giuseppe e Caterina Bottene, cl.08, da Montecchio Precalcino; sposato 
con tre figli. Il 26.12.27 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 13534, è chiamato alle armi il 10.5.28 
presso 11° Regg. Bersaglieri in Gradisca; congedato l'11.9.29. Richiamato il 15.10.42, ma non 
giunto perché è Lavoratore volontario in Germania da prima del 40; rimpatriato l'8.8.45. 

 

30. Eugenio Dall'Osto174 di Giuseppe e Maddalena Gallio, cl.09, da Montecchio Precalcino. 
Il 29.1.29 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 17225, è chiamato alle armi il 28.4.30 presso 23° 
Regg. Art. Campale, Div. òReó in Udine; congedato il 3.9.31. Richiamato per speciale istruzione 
il 27.9.37 presso Deposito 12Á Regg. Art., Div. òSavonaó in Nola, per conto del 49Á Regg. Art., 
Div. òSirteó; partito per la Libia da Napoli, sbarca a Tripoli il 5.10.37; rimpatriato, congedato, 
sbarca a Siracusa il 19.4.38. Richiamato il 1.10.42 non è giunto perché dispensato quale Lavoratore 
volontario in Germania dal 12.5.41; rimpatriato il 16.10.45. 

 

31. Giuseppe Ebbene175 di Pietro e é Peruzzo, cl.09, da Montecchio Precalcino. 
Il 13.12.28 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 17230, è chiamato alle armi il 29.4.30 presso 
Scuola di Fanteria; congedato 2.2.31. Richiamato il 10.10.37 presso 157° Regg. Fanteria, Div. 
òCireneó in Macerata; partito per la Libia imbarcandosi a Napoli il 14 e sbarcando a Bengasi il 
20.10.37; rimpatriato perché non idoneo al servizio in Colonia, si imbarca a Bengasi il 7, sbarca a 
Siracusa il 9.11.37; congedato il 11.11.37. Richiamato il 13.1.42, ma esonerato perché è Lavoratore 

 
168 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL. Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.362. 
169 Idem. 
170 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Militari, b.94, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari. 
171 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.359. 
172 Idem. 
173 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.362. 
174 Idem. 
175 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari 
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volontario in Germania; rimpatriato dalla Germania perché richiamato il 11.11.42 presso 37° Regg. 
Fanteria in Alessandria; ricoverato Ospedale Civile di  Alessandria, è riconosciuto idoneo al solo 
lavoro sedentario il 29; è congedato il 30.11.42. 

 

32. Antonio Gallio176 di Giovanni e Angela Pianalto, cl.09, da Montecchio Precalcino. 
Il 13.12.28 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 17232, è chiamato alle armi il 1.10.30 presso 10° 
Regg. Art. Pesante; congedato il 2.10.31. Richiamato il 10.4.42, ma esonerato perché è Lavoratore 
volontario in Germania. 

 

33. Domenico Lorenzi177 di Giuseppe e Maria Masetto, cl.09, da Montecchio Precalcino. 
Il 13.12.28 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 17238, è chiamato alle armi il 28.4.29 presso 26° 
Regg. Fanteria, Div. òBergamoó in Fiume; congedato il 26.6.30. Richiamato il 20.10.37 per speciali 
istruzioni presso Deposito 157° Regg. Fanteria; partito per la Libia il 14.10.37 con il 157° Regg. 
Fanteria Div. òCireneó in Macerata, imbarcandosi a Napoli e sbarcando a Bengasi il 17. 
Rimpatriato il 17.3.38 da Bengasi, sbarca a Siracusa il 19; congedato il 31.3.38. Richiamato il 
10.12.42, ma non giunto perché è Lavoratore volontario in Germania. 

 

34. Guerrino Brazzale178 di Gio Maria e Lucia Testolin, cl.10, nato a Calvene e residente a 
Montecchio Precalcino; celibe. 
Il 23.12.29 ¯ òriformatoó; mat. 18984 bis, è chiamato alle armi il 24.9.42, è esonerato perché è 
Lavoratore volontario in Germania dal 10.7.42; rimpatriato dal 24.5.45. 

 

35. Antonio Campese179 di Gio Batta (Giuseppe) e Angela Grotto, cl.12, da Montecchio Precalcino; 
sposato con due figli. Il 12.11.32 ¯ dichiarato òabile arruolatoó, poi, il 11.8.36 viene òriformatoó. 
N. mat. 30501, è chiamato alle armi il 28.9.35 presso 20° Regg. Artiglieria, Divisione òPiaveó in 
Padova; ricoverato Ospedale Militare è congedato il 30.10.35. È Lavoratore volontario in Germania 
da prima del luglio 1944 (RSI). 

 

36. Giovanni Costa180 di Gio Batta e Peretti Angela, cl.12, nato a S. Pietro in Gù (Pd) e residente a 
Montecchio Precalcino; emigra a Dueville nel '58. 
Partecipa alla guerra dõaggressione allõEtiopia e Francia e allõoccupazione di Corsica e Francia meridionale. 
Dopo l'8.9.43 è catturato a Tolone dai tedeschi e internato in Germania, ma dal 31.1.45 accetta 
di diventare Lavoratore volontario in Germania. È rimpatriato il 17.8.45, e mescolandosi ai veri IMI, 
riesce ad ottenere i benefici di legge a loro riservati. 

 

37. Agostino Dall'Osto181 di Agostino e Maria Rodighiero, cl.12, da Montecchio Precalcino; sposato 
con una figlia. Il 1.6.34 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 30508, è chiamato alle armi il 9.3.33 
presso l'8° Regg. Artiglieria da Campagna, Divisione òPasubioó in Verona; congedato il 15.4.33. 
Richiamato il 26.9.35 presso 22° Regg. Artiglieria, Divisione òAostaó in Palermo; congedato il 
3.1.36. Richiamato il 6.4.39 presso 15° Regg. Artiglieria, Divisione òPuglieó in Conegliano; 
congedato il 6.6.39. Richiamato il 15.12.40 presso 71° Regg. Fanteria, Divisione òPuglieó in Sacile; 
congedato il 12.6.41. È Lavoratore volontario in Germania dal 22.2.43; è rimpatriato il 31.8.45. 

 

38. Antonio Rossetto182 di Luigi e Anna Gentilin, cl.12, da Montecchio Precalcino; sposato. 
N. matr. 30769, è chiamato alle armi il 21.11.32, dopo visita medica è assegnato ai servizi 
sedentari, congedato il 30.6.33. Dal 12.9.39 è volontario nella milizia fascista, 42ª Legione CN. 
Lavoratore volontario in Germania dall'agosto '40 al gennaio '41. Rimpatriato, rientra nella milizia 
fascista, 42° Btg. CN da Montagna; dal 19.7.41 passa ai reparti ordinari della 42ª Legione. Torna 
come Lavoratore volontario in Germania dal 1941. Rimpatriato, il 18.1.43 è richiamato, ma subito 
congedato dopo visita medica. È emigrato in Piemonte nel '47. 

 

 
176 Idem. 
177 Idem. 
178 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL. Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.359. 
179 ASVI, Idem. 
180 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Sussidi Militari e Militari, b.94; ACSSAU, b.2, fascicolo personale 
181 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL. Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.361 
182 ASVI, Ivi pag.362. 
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39. Ettore Zanin òSiricatió183 di Antonio e Maria Tagliapietra, cl.12, nato a Claions (Ud), residente 
a Montecchio Precalcino. Il 16.5.33 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 31854, è chiamato alle 
armi il 6.4.34 presso 5° Regg. Genio in Trieste e aggregato alla 94ª Compagnia Mista; in congedo 
dal 18.3.36. Richiamato il 29.3.39 per istruzione presso 11° Regg. Genio in Udine; congedato il 
12.5.39. Richiamato il 23.5.40 presso 4° Regg. Genio in Verona; assegnato ai servizi sedentari dal 
5.7.40; congedato il 16.8.40. Richiamato, non si presenta perché è Lavoratore volontario in Germania 
dal 17.5.42; è rimpatriato il 25.7.45.  

 

40. Mario Sella184 di Pietro e Cecilia Menara, cl.13, nato a Gazzo Padovano (Pd) e residente a 
Montecchio Precalcino. Il 16.5.33 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 32187, è chiamato alle 
armi il 9.4.34 e dispensato dal compiere la ferma. Richiamato il 12.3.40 presso il 2° Regg. Fanteria, 
Div. òReó in Udine; congedato il 10.8.40. Richiamato il 20.5.42 non ha risposto perch® Lavoratore 
volontario in Germania. 

 

41. Francesco Giovanni Bonato185 di Antonio e Maria Moro, n. cl.14, da Montecchio Precalcino. 
Il 25.5.34 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 37238, è chiamato alle armi il 3.4.35 presso il 5° 
Regg. Artiglieria d'Armata in Riva del Garda.; congedato il 16.7.36. Richiamato il 20.3.40 presso 
il Deposito 15° Settore di Copertura G.a.F. in Merano; ricollocato in congedo il 15.8.40. Lavoratore 
volontario in Germania. Rientrato, è richiamato il 21.6.43; ricollocato in congedo il 23.6.43. 
Richiamato il 5.7.43 e assegnato al 15° Settore G.a.F. a Brunico. 

 

42. Angelo Parise186 di Augusto e Anna Grotto, cl.15, da Montecchio Precalcino; celibe. 
Il 31.5.35 ¯ dichiarato òabile arruolatoó, ma assegnato ai servizi sedentari; n. mat. 42279, è 
chiamato alle armi il 20.4.36 e collocato in congedo. È Lavoratore volontario in Germania dal 31.5.41; 
è rimpatriato il 14.6.45. 

 

43. Pietro Giuseppe Bortoli òCoaó 187 di Giuseppe, cl.17, residente a Montecchio Precalcino, 
sposato con un figlio. Non risulta nelle Liste Leva e se ha svolto servizio militare. Lavoratore 
volontario in Germania dal 11.7.42; rimpatriato il 13.4.45. 

 

44. Mario Guglielmi188 di Giuseppe e Anna Fortuna, cl.17, da Montecchio Precalcino. 
Il 14.10.41 ¯ dichiarato òabile arruolatoó; n. mat. 1878, è dispensato perché all'estero, prima in 
Belgio, poi in Austria come Lavoratore volontario per il Terzo Reich. 

 

Stalag VI/D3 a Dortmund 

 
183 ASVI, Idem. 
184 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
185 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; CSSAU, 

b.8, foto; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.99 e 143. 
186 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.362 
187 PL. Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.359. 
188 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personale. 
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Fronte orientale (1941-1943) 
La guerra di aggressione allõUnione Sovietica 

 
Il  fronte orientale  rappresenta il più importante teatro bellico della Seconda guerra mondiale, nonché 

uno scenario fondamentale che decide, negli anni tra il 1941 e il 1945, il conflitto in Europa. 
Le operazioni condotte su questo fronte vedono contrapposte da una parte la Wehrmacht tedesca e 
i suoi alleati e dall'altro quelle dell'Armata Rossa sovietica, sostenuta più avanti nel conflitto da nazioni 
che abbandonano la loro iniziale alleanza con i tedeschi, nonché soprattutto dalle forze della Resistenza 
polacca e jugoslava. 

Il fronte si apre il 22 giugno 1941 con l'invasione dell'Unione Sovietica da parte 
della Wehrmacht tedesca, che inizialmente travolge le forze armate sovietiche spingendole, dopo aver 
subito enormi perdite, a battere in ritirata fino alle porte di Mosca. 
Sotto la direzione del leader sovietico Iosif Stalin ed anche grazie ad un massiccio supporto logistico di 
stati alleati, USA, Canada e Gran Bretagna che forniscono mezzi, armi, cibo, carburante ed altri beni, 
l'Unione Sovietica riesce lentamente a riorganizzare e potenziare le sue forze e l'Armata Rossa, dopo la 
grande vittoria nella Battaglia di Stalingrado terminata il 2 febbraio 1943, sferra una continua serie di 
offensive che, pur a costo di forti perdite, riescono a indebolire gradualmente l'esercito tedesco e a 
liberare i territori invasi. 
Nel 1944-1945 infine le truppe sovietiche avanzano inarrestabili in Europa orientale e in Germania, 
concludendo vittoriosamente la guerra entrando a Berlino e Vienna. 
Al termine del conflitto, l'Unione Sovietica si eleva al rango di superpotenza, sia industriale sia militare, con 
l'occupazione de facto dell'Europa orientale, dei Paesi Baltici e la spartizione dell'Europa già prefigurata 
alla Conferenza di Jalta nel febbraio 1945. 

La locuzione " Grande guerra patriottica" viene utilizzata in Russia e in alcuni altri Stati dell'ex Unione 
Sovietica per descrivere la resistenza popolare all'invasione nazista. 
Tale espressione è scelta da Stalin per evocare la òGuerra patriotticaó combattuta dall'Impero 
russo contro Napoleone Bonaparte nel 1812 e meglio conosciuta come la òCampagna di Russiaó. 
 

Premesse 
 

Il conflitto tra Germania nazista e Unione Sovietica sembra inevitabile fin dall'ascesa al potere 
di Adolf Hitler nel 1933, il quale presenta al mondo sé stesso e il suo partito politico come l'unico 
baluardo al diffondersi del comunismo internazionale. 
Già nel Mein Kampf Hitler esprime la sua ossessione contro il «bolscevismo giudaico», sviluppando la 
rivalità ideologica tra nazionalsocialismo e comunismo sovietico e, quindi, tra i due Stati «naturali 
antagonisti» sia a livello politico che economico.189 

La politica di potenza tedesca e la dottrina nazista considerano il dominio sull'Europa 
centrale e orientale un elemento essenziale alla rinascita nazionale, e in questo contesto l'indicazione 
più preziosa proviene proprio dai testi hitleriani (il già citato Mein Kampf e il cosiddetto Secondo libro del 
1928), nei quali si profila un espansionismo della Germania, la quale avrebbe temporaneamente rinunciato 
al colonialismo tradizionale per concentrarsi sul continente europeo e precisamente nell'area orientale. 
Fin dagli inizi quindi, la «Russia bolscevica» diventa l'obiettivo finale della nuova òSpinta verso Estó, 
òDrang nach Ostenó nazista, nella quale le popolazioni e gli Stati dell'Europa centro-orientale sono 
destinati a subire profonde trasformazioni sia a livello di autonomia dei popoli, sia sotto l'aspetto politico, 
con gli Stati dell'area di fatto relegati a satelliti e subalterni della Germania.190 

L'annessione dell'Austria e l'occupazione della Cecoslovacchia anticipano uno dei postulati 
dell'espansionismo nazista, ossia la riunificazione nel Reich delle comunità tedesche europee che, 
per ragioni storiche o politiche, si trovano fuori dai confini della Germania. 

 
189 David M. Glantz e Jonathan M. House, La grande guerra patriottica dell'Armata Rossa 1941-1945, Ed. LEG, Gorizia 2019, pag.39. 
190 Enzo Collotti, L'Europa nazista. Il progetto di un nuovo ordine europeo (1939-1945), Ed. Giunti, Firenze 2002, pag.42. 
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Queste stesse operazioni sono utilizzate anche come copertura per nascondere il vero obiettivo di 
espansionismo verso Est. 
Difatti, con l'invasione della Polonia diviene ormai evidente che i nazisti non puntano solo a 
«ricongiungere le comunità di lingua tedesca». 
Con l'occupazione dello Stato polacco prendono invece concretamente corpo i progetti di 
ristrutturazione politica, amministrativa e razziale delle aree occupate, e parallelamente iniziano le prime 
operazioni di genocidio, destinate a facilitare gli scambi e i riclassamenti di popolazioni che rientrano nei 
progetti a lungo termine di purificazione razziale del Reich e dell'area europea sotto la sua egemonia.191 

Oltre alla persecuzione degli ebrei, già discriminati in Germania con le Leggi di Norimberga del 1935 
e con l'inasprimento della Politica ebraica, la Judenpolitik, a seguito della Notte dei cristalli nel 
novembre 1938, l'opera di «ristrutturazione politico-etnico-razziale» prende avvio appena raggiunta 
la vittoria sulla Polonia con la costituzione del Commissariato del Reich per il consolidamento della razza germanica-
Reichskommissariat für die Festigung des deutschen Volkstums, al cui vertice si nomini 
il Reichsóòf¿hreróó delle SS Heinrich Himmler. 
Il nuovo compito conferito a Himmler prevede: 

- la riunificazione dei cittadini tedeschi nel Reich; 

- l'eliminazione delle parti di popolazioni ritenute pericolose ed estranee alla razza tedesca; 

- la creazione di aree di colonizzazione tedesca.192 

Ciò evidentemente va ben oltre la politica antisemita, poiché si prevedono elevati gradi di 
discrezionalità nel trattamento delle popolazioni considerate «pericolose» e si autorizza l'avvio di spostamenti di 
massa di popolazioni autoctone per fare posto ai coloni tedeschi.193 
In questo contesto la Polonia rappresenta una prova di pratiche che sarebbero dovute diventare di carattere 
generale, ossia la dissoluzione delle varie identità nazionali, la privazione di una coscienza e di una cultura nazionali e 
un'occupazione basata su pregiudizi razziali in un'ideale gerarchia delle razze, con lo scopo di schiavizzare, 
distruggere e snazionalizzare il tessuto sociale polacco, subordinando totalmente l'apparato produttivo 
agricolo e industriale agli interessi dell'economia del Terzo Reich. 
Questa operazione, che inizialmente coinvolge i polacchi e gli ebrei presenti nel Governatorato Generale e 
nelle nuove province orientali direttamente annesse al Reich, avrebbe più avanti riguardato pure tutti gli 
altri popoli slavi.194 

Nel contesto europeo, l'Accordo di Monaco del settembre 1938 e la successiva occupazione della 
Cecoslovacchia rappresentano un grosso shock per l'Unione Sovietica, che attribuiva grande importanza 
alle intese internazionali per raggiungere una «sicurezza collettiva».195 
La diffidenza di Iosif Stalin nei confronti delle potenze occidentali si rafforza quando si rende conto che 
il suo paese sarebbe stato deliberatamente tenuto fuori dalla Conferenza, con i leader sovietici che a quel 
punto non possono essere del tutto sicuri che Gran Bretagna e Francia non vogliano dirottare le ambizioni 
tedesche ad Est contro di loro; esattamente il contrario di quanto si sarebbero potuti aspettare entrando 
nella Società delle Nazioni.196 
È probabilmente allora che Stalin comincia a prendere in considerazione l'eventualità di un accordo con 
la Germania se questo gli avrebbe permesso di rimanere fuori dalla guerra. 
In quel momento, l'URSS sembra in una posizione di forza: sia Hitler che l'Occidente hanno tutto 
l'interesse di un accordo con Stalin, mentre il dittatore sovietico ha tutto l'interesse di allearsi con una 
qualunque delle due parti. 

Il  Patto sovietico-tedesco concluso nell'agosto 1939, può essere considerato quindi come la logica 
conclusione della crisi di Monaco.197 
Fino alla firma del Patto tra VjaĽeslav Molotov e Joachim von Ribbentrop, però, Stalin non chiude 
mai le porte alle trattative con Francia e Gran Bretagna per un blocco comune antinazista, ma gli Stati 

 
191 Enzo Collotti, L'Europa nazista, Ed. , pag.43. 
192 Ivi, pag.44. 
193 Ivi, pag.45-46. 
194 Johann Chapoutot, La legge del sangue. Pensare e agire da nazisti, Ed. Einaudi, Torino 2016, pag. 
195 Chris Bellamy, Guerra assoluta. La Russia sovietica nella Seconda guerra mondiale, Ed. Einaudi, Torino 2010, pag,60. 
196 Richard Overy, Russia in guerra 1941-1945, Ed. Il Saggiatore, Milano 2003 [1997], pag.58 
197 Idem.  
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occidentali tergiversano per tutta l'estate del 1939, evidenziando la loro riluttanza ad un'alleanza con 
l'Unione Sovietica. 
Così, mentre le trattative si trascinano a fatica, tra Stalin e la Germania si aprono alcuni spiragli. 
È Hitler a cercare l'intesa, desideroso di evitare quanto successo nella Prima guerra mondiale, ossia essere 
costretto a combattere su due fronti: prima smorza i toni propagandistici contro l'Unione Sovietica, e 
successivamente da lõordine di avviare negoziati politici, conclusi positivamente il 23 agosto 1939. 
L'isolamento sovietico si conclude quindi nel modo meno prevedibile, con grande sollievo di Hitler che 
ora può concentrarsi sulla Polonia senza rischiare un accerchiamento.198 
 

Avvenimenti preliminari 
 

Della durata di dieci anni, il Patto Molotov-Ribbentrop sancisce l'astensione delle due parti 
contraenti da qualunque tipo di aggressione reciproca o contro Stati confinanti; qualora una delle due 
parti fosse attaccata da una terza, l'altra non avrebbe fornito alcun sostegno a quest'ultima; entrambi i 
governi si impegnano a consultarsi su materie di interesse comune ed eventuali disaccordi si dovrebbero 
risolvere con mezzi pacifici.199 
Se Hitler fin dai primi contatti con l'URSS ha già in mente di rompere un eventuale patto, fedele agli 
intenti dichiarati nel Mein Kampf, Stalin non avrebbe tradito il òpartneró, in quanto oltre ad essersi assicurato 
la pace, con il Patto ha ottenuto un risultato che le potenze occidentali non gli avrebbero mai potuto 
offrire: la possibilità di ricostruire il vecchio Impero zarista. 200 
Inizialmente il protocollo segreto del patto si limita a delineare sfere d'interesse senza stabilire nessuna zona di 
spartizione o controllo; solo con un secondo protocollo segreto i due Stati stabiliscono le rispettive zone di 
influenza e serve quindi a spartire il bottino ottenuto con l'attacco tedesco alla Polonia. 
Dopo l'inizio delle ostilità il 1º settembre 1939, il 9 settembre Molotov accetta la richiesta tedesca di 
invadere la Polonia da Est. 
In seguito, il 17 settembre l'Armata Rossa inizia a varcare la frontiera e il 28 Ribbentrop vola a Mosca per 
delineare la spartizione. 
Per la prima volta dal 1914, Germania e Unione Sovietica hanno una frontiera comune; le aree 
prevalentemente non polacche andarono all'URSS, il resto alla Germania, e Hitler rinuncia 
alla Lituania mentre Stalin è libero di estendere i propri confini in Bielorussia e nell'Ucraina occidentale, che 
si sono sottratti al dominio sovietico dopo la Guerra con la Polonia del 1920.201 

Acquisiti i territori polacchi e scongiurata - almeno temporaneamente - la minaccia teutonica, Stalin 
rivolge le proprie attenzioni nell'attuazione di quanto previsto nei protocolli segreti. 
Nelle settimane successive alla sconfitta polacca, i Sovietici esercitano pressioni sui Paesi baltici e 
sulla Finlandia affinché concludano trattati di mutua assistenza.202 
Nel frattempo, dopo un periodo di stasi invernale soprannominata la "Strana guerra", le forze armate 
tedesche rivolgono le proprie ambizioni verso occidente: nel maggio 1940 dilagano in Belgio e nei Paesi 
Bassi a giugno occuparono l'intera Norvegia e sconfiggono la Francia, spingendo i britannici fuori 
dall'Europa continentale. 
In pochi mesi, dunque, l'intera strategia di Stalin viene distrutta; il leader sovietico ha sperato che con la 
firma del Patto le forze armate hitleriane si sarebbe impantanate in una guerra simile a quella del 1914, 
dalla quale la Germania sarebbe uscita molto indebolita. 
Al contrario, la lotta ad occidente è breve e l'Unione Sovietica si trova da sola di fronte a un'Europa 
dominata dalla Germania.203 

Da queste Campagne i comandi sovietici non traggono le giuste conclusioni, rimanendo ancorati alla 
tesi secondo la quale le Campagne militari moderne si sarebbero svolte in due fasi; un primo periodo in 
cui i due contendenti avrebbero utilizzato uno schieramento avanzato per spezzare lo schieramento 
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nemico e un secondo momento in cui il grosso delle forze, concentrato nelle retrovie, avrebbe scatenato 
un'offensiva imponente. 
Le disfatte di Polonia e Francia sono dunque attribuite a «circostanze eccezionalmente favorevoli» all'esercito 
tedesco. 
Quattro giorni dopo la resa della Francia, iniziano i lavori per la nuova linea fortificata sul confine con 
la Germania e la più arretrata Linea Stalin è abbandonata e disarmata, con le forze armate sovietiche 
pericolosamente esposte in questo periodo di transizione. 
Il brusco mutamento delle condizioni strategiche in Europa spinge i dirigenti sovietici ad anticipare 
l'occupazione dei Paesi baltici nel giugno 1940. 
L'Unione Sovietica quindi occupa l'Estonia, la Lettonia, la Lituania e le regioni settentrionali della Romania 
(la Bucovina settentrionale e la Bessarabia). 
La stessa cosa non accade con la Finlandia, la quale, dopo essersi rifiutata di sottostare ai diktat di Mosca, 
a fine novembre 1939 è attaccata militarmente dall'Armata Rossa.204 
Di contro la Germania invia contingenti di truppe in Finlandia, e con l'occupazione sovietica della Bessarabia 
arriva il momento in cui i tedeschi avviano gli studi per un'operazione contro l'Unione Sovietica.205 

La cosiddetta guerra d'inverno contro i finlandesi si risolve con un disastro per Stalin, e mette sotto 
gli occhi del mondo - ma soprattutto di Hitler - la debolezza della capacità offensive delle forze 
armate sovietiche.206 
Ciò porta a grossi cambiamenti in seno all'Armata Rossa: su iniziativa del generale Sem±n TimoĢenko - 
chiamato a riformare il Commissariato della Difesa al posto di Kliment VoroĢilov - si pongono le basi per 
rendere l'Armata Rossa un esercito professionale e non un esercito inteso come braccio della politica e 
forza rivoluzionaria come nella visione di VoroĢilov, riportando l'iniziativa di comando in mano dei 
militari e tagliando corto con la propaganda politica per concentrarsi su disciplina e addestramento. 
Nonostante gli sforzi, i miglioramenti furono lenti, e non tengono conto dell'ovvia conclusione 
dimostrata dalle forze armate tedesche in Polonia, ossia che le moderne forze corazzate possono essere 
lanciate subito con un'imponente forza d'urto senza alcuna schermaglia preventiva.207 
Inoltre, i molti cambiamenti tra i comandi voluti da TimoĢenko che avrebbero portato grandi benefici 
all'esercito, nell'immediato portano però ad un notevole disorientamento e molta inefficienza, tanto che 
nel giugno 1941 il 75% degli ufficiali si trovano nelle loro posizioni da meno di un anno.208 

Negli ultimi giorni di luglio, Hitler comunica ai capi 
militari l'intenzione di scatenare un'offensiva decisiva ad 
Est. 
Le motivazioni che portarono a tale decisione sono sia di 
carattere politico che ideologico. 
Il perdurare della resistenza britannica pose Hitler di 
fronte alla necessità di eliminare l'Unione Sovietica, in modo 
da convincere la Gran Bretagna alla pace e allontanare 
quindi la possibilità di un futuro ingresso degli Stati Uniti 
nel conflitto. 
Sul piano ideologico invece, ad Est si trova la materia 
prima del òLebensraumó, lo òSpazio vitaleó per il 
popolo tedesco.  
I piani hitleriani assumono quindi proporzioni 
straordinarie, tanto che viene programmata l'occupazione 
fino alla Linea Arcangelo-Astrachan',209 mantenendo la 
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popolazione locale sotto controllo permanente della razza padrona, mentre la popolazione sovietica 
sarebbe stata deportata in un simulacro di Stato asiatico posto oltre gli Urali. 
Su questa base, nella primavera del 1941 sono già state gettate le basi per i programmi di sfruttamento 
razziale, politico ed economico dell'Europa orientale.210 

Il 27 settembre 1940 Hitler firma con Giappone e Italia il Patto tripartito, che divide il mondo in sfere 
d'influenza distinte in Mediterraneo, Asia orientale ed Europa. 
Nello stesso mese le prime truppe tedesche fanno la loro comparsa in Romania e Finlandia, e 
successivamente Ungheria e Romania aderiscono al tripartito . 
In ottobre l'Italia, che a giugno è entrata in guerra a fianco dei tedeschi, attacca la Grecia delineando la 
prospettiva di un'occupazione del Balcani. 
Tutto ciò è visto con preoccupazione da Mosca.211 
Il 13 ottobre, probabilmente per mantenere i rapporti con l'URSS e tenere nascosti i veri intenti, Hitler 
autorizza Ribbentrop ad invitare Molotov a Berlino per un invito ad unirsi al tripartito  e rivedere insieme 
l'ordine mondiale. 
Il 12 novembre Molotov arriva in treno, e dopo due giorni di discussioni fondamentalmente illusorie, le 
due parti si separano senza essere arrivate ad alcun accordo, il quale in realtà non è mai stato probabile.  
Il giorno stesso della partenza di Molotov, il 14 novembre, Hitler ordina allo stato maggiore di attuare i 
preparativi finali «per regolare i conti con la Russia».212 
Il 18 dicembre firma la Direttiva di guerra numero 21, che ordina la preparazione della guerra all'Unione 
Sovietica, l'"Operazione Barbarossa".213 
 

Preparativi sovietici 
 

Fin dal 1935, la strategia di Stalin si è concentrata nell'affrontare un'eventuale doppia minaccia 
proveniente dalla Germania nazista e dall'Impero giapponese. 
I piani sviluppati nel novembre 1938 individuano come priorità il teatro Occidentale, dove le paludi del 
Pryp"jat' 214 dividono in due l'area, e pongono un dilemma 
strategico per il quale i comandi sovietici si domandano se 
l'offensiva tedesca si sarebbe sviluppata a Nord del Pryp"jat' 
nella Bielorussia o a Sud delle paludi in Ucraina.215  
Nel 1938 i piani prevedono soluzioni difensive per entrambe 
le ipotesi, ma nel 1939, con l'invasione della Polonia, il 
generale Aleksandr Vasilevskij sviluppa un piano che prevede 
una difesa in vista di una probabile offensiva tedesca in 
Bielorussia lungo l'asse Minsk-Smolensk. 
Nell'agosto 1940 su volere di Stalin la priorità viene data all'asse 
sud-occidentale, per proteggere l'Ucraina, una zona vitale dal 
punto di vista economico. 
Stalin è probabilmente influenzato dalla sua esperienza nel 
corso della Guerra civile russa, quando il controllo delle principali risorse economiche è stato considerato 
decisivo.216 
Tutto ciò porta a ulteriori aggiornamenti dei piani di mobilitazione che causano ulteriore caos proprio 
mentre la situazione diplomatica con la Germania, rapidamente, andava deteriorandosi.217 

Nell'aprile 1941, i servizi d'intelligence dell'Armata Rossa iniziano a scoprire i preparativi offensivi 
da parte della Germania. 
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A livello diplomatico Stalin e i comandi sovietici si comportano come se regnasse la pace e fanno di tutto 
per mantenerla, a livello militare Georgij ģukov viene nominato capo di stato maggiore al posto di Mereckov 
e le forze armate vengono messe in uno stato di allerta denominato òSpeciale minaccioso periodo di 
guerraó (osoboje ugroĤajemyi voennyi periodl) da attuare solo in caso di guerra imminente, che nella primavera 
del 1941 significa una parziale mobilitazione.218 
Nonostante queste misure prudenziali, tra cui trasferimenti di truppe da oriente verso occidente e il 
richiamo di 800.000 riservisti, l'URSS non è affatto pronta a combattere né intende, come alcuni hanno 
supposto, iniziare una guerra preventiva.219 
Le unità sono schierate, addestrate e armate in modo non sufficiente e i dirigenti politici paralizzati dalla 
fissazione di Stalin nel cercare di mantenere la pace almeno fino al 1942.220 
Dei 20 nuovi Corpi meccanizzati da distribuire lungo il confine, a maggio ne sono equipaggiati meno 
della metà, dei 106 nuovi Reggimenti aerei, a maggio solo 19 sono completati, e queste forze vengono 
semplicemente ammassate lungo una stretta fascia dietro o a cavallo della frontiera. 
Essi assorbono i 4/5 della produzione del nuovo Carro armato T-34,221 e la metà di tutti i più moderni 
aerei disponibili, ma gli uomini non hanno 
l'addestramento necessario e ne i pezzi di ricambio 
necessari per utilizzare questi mezzi al meglio.  
Il morale delle truppe in prima linea è al limite e gli 
ufficiali fanno molta fatica a contenere i sempre più 
diffusi atteggiamenti di insubordinazione.222 

Nel mentre, la costruzione della òLinea Molotovó 
nel giugno 1941 è ancora molto indietro nella sua 
realizzazione, gran parte degli equipaggiamenti portati 
via dalla vecchia òLinea Stalinó è immagazzinata 
malamente o portata sul nuovo confine dove rimane ad arrugginire nell'attesa che la "Molotov"  sia 
completata. 223 
Le nuove fortificazioni - su cui gravava l'intera strategia della difesa avanzata - sono troppo numerose per 
essere completate tutte assieme, e in primavera la maggior parte di queste sono prive di armamenti, 
equipaggiamento radio, energia elettrica e filtri per l'aria. 
Alla vigilia dell'invasione i settori chiave della frontiera non possono contare su campi minati, mimetizzazioni 
o campi di tiro efficaci.224 
Dei 2.300 punti di resistenza allestiti, meno di 1.000 dispongono di pezzi d'artiglieria. 
ģukov, assieme a ġapoĢnikov, sono tra coloro che avrebbero preferito non abbandonare la vecchia 
òLinea Stalinó, ma il leader sovietico decide per ragioni politiche di difendere i nuovi confini a tutti i 
costi. 
Solo nel giugno 1941 Stalin acconsente a riattivare alcune parti della vecchia linea, stanziandovi truppe 
che arrivano appena al 30% della guarnigione prevista e che trovano poco più che ripari di cemento.225 
Nel maggio 1941 ģukov e TimoĢenko realizzano la versione definitiva del piano di schieramento 

prima dell'invasione tedesca, non molto diversa dal piano stilato nell'ottobre precedente in cui si 
ipotizzano due controffensive in territorio tedesco; una verso Cracovia per tagliare i collegamenti tedeschi 
con i loro alleati meridionali, l'altra verso Lublino, con l'obiettivo finale di assicurarsi il controllo 
della Polonia occupata dai tedeschi e della Prussia Orientale.226 
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In totale il piano di mobilitazione prevede 171 Divisioni schierate in tre fasi successive lungo la nuova 
frontiera; il primo scaglione composto da 57 Divisioni fucilieri  e gli altri due con 52 e 62 Divisioni 
fucilieri  ciascuna e gran parte dei 20 Corpi meccanizzati. 
Tutte queste unità appartengono in tempo di pace ai vari distretti militari, che, in caso di guerra sarebbero 
diventati 5 quartieri generali di Gruppi d'Armate denominati òFrontió. 
Dietro i 5 Fronti avanzati (Settentrionale, Nord-Occidentale, Occidentale, Sud-Occidentale, Meridionale) si stanno 
costituendo 5 Armate come secondo scaglione strategico. 
Questo Fronte di riserva rimane invisibile ai tedeschi, ma l'attacco del 22 giugno avviene proprio mentre 
queste enormi forze si stavano dislocando.227 
Questi enormi concentramenti avanzati sono utilizzati nel dopoguerra per tentare di dimostrare che 
l'URSS stava progettando un attacco preventivo, ma la storiografia moderna ha evidenziato come in 
realtà non ci sono prove a sostegno di questa tesi, e anzi, la prova più evidente che Stalin non ha alcuna 
intenzione di attaccare Hitler la si può trovare negli sforzi quasi frenetici del presidente sovietico di placare 
l'omologo tedesco. 
Nonostante gli sforzi di ģukov di prepararsi nel miglior modo possibile, Stalin ripete più volte che tale 
pericolo non esiste e che non si deve fare nulla per non provocare i tedeschi.228 
 

Preparativi tedeschi  
 

La decisione di Hitler di distruggere l'Unione Sovietica è 
dichiarata ai suoi comandi militari il 31 luglio 1940, quando al 
Berghof sono convocati l'ammiraglio Erich Raeder, il capo di 
stato maggiore dell'OKW Wilhelm Keitel, il capo del settore 
operativo Alfred Jodl, il comandante dell'esercito Walther von 
Brauchitsch e il capo di stato maggiore della Wehrmacht Franz 
Halder. 229  
L'ultima data utile per l'inizio dell'invasione viene fissata per il 
maggio 1941, dopo la quale sarebbero rimasti cinque mesi per 
le operazioni prima dell'arrivo dell'inverno russo. 
Il dittatore tedesco suggerisce un attacco con l'obbiettivo di 
annientare l'Unione Sovietica in un colpo solo e dividendosi 
in due direttrici: 

- una in direzione Kiev, 

- l'altra in direzione dei Paesi baltici. 

Le due linee d'attacco dovrebbero alla fine convergere a Est di Mosca. 
Viene calcolato che alla Germania servano in tutto 180 Divisioni per essere sicura in Europa, di cui 120 
da schierare a Est, cosa che significava crearne altre 40.230 

Halder si mette subito al lavoro per creare le Divisioni mancanti e pianificare assieme agli altri 
componenti dello stato maggiore i piani di massima per lõOperazione Barbarossa. 
Il principale ostacolo all'attacco sarebbero le paludi del Pryp"jat' , così è deciso di attaccare e occupare 
il "ponte di terra" delimitato a Nord dal fiume Dvina occidentale e a Sud dal fiume Dnepr, passando 
per Minsk, OrĢa e Smolensk. 
Il 16 dicembre 1940, dopo diverse modifiche, viene approvato il piano definitivo.231 
L'esercito tedesco sarebbe stato diviso in 3 grandi Gruppi d'Armate, Centro, Nord e Sud, per un 
totale di almeno 152 Divisioni, comprendenti 19 Divisioni panzer e 15 Divisioni di Fanteria 
motorizzata, integrate da 14 Divisioni finlandesi a Nord e 14 Divisioni rumene a Sud, con il comando 
generale del teatro affidato al Comando supremo dell'Esercito, lõOberkommando des Heeres (OKH).232 
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- Il Gruppo dõArmate Nord  avrebbe puntato su Leningrado; 

- il Gruppo d'Armate Sud verso Kiev; 

- il Gruppo dõArmate Centro avrebbe sbaragliato le forze sovietiche a Ovest della linea Dvina-Dnepr, 
e occupato Smolensk e il "ponte di terra". 

A quel punto il Gruppo dõArmate Centro si sarebbe diretto a Nord, verso Leningrado, per completare 
la conquista delle coste del Baltico. 
Solo a completamento di questa missione si sarebbe proceduto alla presa di Mosca, considerata da Hitler 
un obiettivo secondario. 
La sua conquista assesterebbe un duro colpo in termini politici ed economici, ma non c'era motivo di 
dedurre il conseguente abbattimento della capacità di resistenza dell'Armata Rossa, come invece 
sosteneva Halder. 
Conquistate Leningrado e Kiev, la Campagna si sarebbe allora conclusa in direzione dell'ancora un po' 
imprecisato obiettivo finale, che prevede grossomodo l'occupazione dell'Unione Sovietica lungo la linea 
tra Rostov sul fiume Don e Arcangelo sul Mar Bianco.233 
Hitler e i comandanti dei Gruppi d'Armata concordano su un punto: l'Armata Rossa deve essere 
distrutta a Ovest della linea Dvina-Dnepr per impedirle di rifugiarsi nei vasti territori interni, o di 
consolidarsi sulla " Linea Stalin". 
L'Armata Rossa effettivamente si schiera soprattutto oltre i vecchi confini, a ridosso dei nuovi, creando 
così i presupposti per le grandi vittorie tedesche durante la prima parte della Campagna.234 
Gli eventi successivi però dimostrano che i tedeschi sottovalutano la capacità del regime sovietico di 
tenere unita la popolazione e la capacità dell'Armata Rossa di rimpiazzare rapidamente le perdite, nonché 
con i servizi segreti della Wehrmacht che rimangono del tutto all'oscuro dei grossi concentramenti di 
truppe di riserva che si stanno riunendo a Est del fiume Dnepr.235 

In generale, il òòf¿hreróó tende a considerare l'apparato militare e statale sovietico debole e 
inconsistente, secondo il ragionamento che gli ebrei non sarebbero capaci di dare vita a Stati duraturi (il 
bolscevismo sovietico è agli occhi di Hitler una delle più subdole forme con cui l'ebraismo esplica la 
propria opera di distruzione della civiltà occidentale). 
Hitler con molto ottimismo, considera l'attacco all'Unione Sovietica un ògioco da ragazzió 
(Sandkastenspiel), perché, congiuntamente ai suoi generali, sottovaluta le capacità militari sovietiche, anche 
in base all'idea che le recenti, radicali purghe abbiano privato le forze armate dei migliori comandanti 

disponibili.236 
Le vittorie della Wehrmacht del 1940 hanno dato ragione alla nuova generazione di teorici militari 

tedeschi che credono nella guerra meccanizzata, dove òle forze corazzate dotate di grande mobilità avrebbero 
sfondato in punti limitati del fronte e sfruttato il successo in profondità, distruggendo la logistica e i centri di comando, 
cercando di circondare grandi masse dell'esercito nemicoó. 
Le Campagne del 1940 hanno dimostrato, tuttavia, che il nemico in molti casi riesce a rompere 
l'accerchiamento. 
In teoria, le Divisioni corazzate sono seguite da quelle di fanteria motorizzata, che devono fornire le 
truppe necessarie a sigillare le zone circondate e obbligare gli avversari alla resa. 
Nella pratica, però, la Germania non ha mai abbastanza veicoli a motore per equipaggiare più di un ridotto 
numero delle proprie Divisioni di fanteria. 
Per tutta la guerra, l'esercito tedesco è costituito in gran parte da Divisioni di Fanteria appiedate e Artiglieria 
e rifornimenti ippotrainati, obbligando talvolta le Divisioni corazzate ad arrestarsi per consentire alle unità 
di supporto di raggiungerle.237 
La Logistica rappresenta, infatti, il vero tallone d'Achille della Wehrmacht per tutto il conflitto, 
soprattutto nelle vaste distese dell'URSS, dove esistono appena 65.000 chilometri di strade pavimentate 
e 82.000 chilometri di ferrovie. 

 
233 C. Bellamy, Guerra assoluta, cit., pag.146-153. 
234 Ivi, pag.153. 
235 D.M. Glantz e J.M. House, La grande guerra patriottica dell'Armata Rossa, cit., pag.64-65. 
236 Gustavo Corni, Hitler Stratega, Ed. Giunti, Milano 2011, Cap. 4: Odio e ammirazione per il comunismo staliniano. 
237 Ivi, pag.59-60. 
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Queste ultime possiedono uno scartamento più largo rispetto allo standard europeo, per cui i tedeschi 
devono via via adattare le ferrovie sovietiche ai loro standard, ma nel primo periodo si deve usare il 
materiale rotabile sovietico che si riusciva a catturare.238 
Inoltre, le unità meccanizzate mancano della capacità di manutenzione per una lunga Campagna, e le 
molte varianti con cui vengono prodotti i carri armati creano una cronica carenza di pezzi di ricambio. 
Questo problema si è già evidenziato durante la Campagna di Polonia, dove un intero Panzerkorps239 
rimane immobilizzato per problemi di manutenzione prima della fine delle operazioni.240 

La chiave della dottrina offensiva tedesca sono la Divisioni panzer, che nell'inverno 1940-1941 sono 
ridimensionate per far fronte al volere di Hitler di schierarne a Est un numero maggiore, da 10 a 19.241 
Una stima attendibile dei mezzi corazzati dispiegati per lõOperazione Barbarossa è di circa 3.330 carri 
armati, molti dei quali già all'epoca insufficientemente corazzati e con scarsa potenza di fuoco. 
Il vero vantaggio iniziale delle Divisioni corazzate tedesche è l'efficiente coordinamento radio, che i 
sovietici non hanno, la tattica operativa, che prevede lo sfondamento in un punto debole dello 
schieramento nemico, e il supporto ravvicinato della Luftwaffe, che contribuisce alla distruzione dei carri 
avversari e nel primo periodo di guerra possiede la superiorità aerea sul fronte sovietico.242 
Tuttavia, al di là delle prime vittoriose battaglie di frontiera, le avanzate dei 3 Gruppi d'Armata tedeschi 
si sviluppano in modo divergente verso tre punti lontani fra loro, e fin da subito l'Operazione 
Barbarossa corre il rischio di disperdere le forze in un vano tentativo di conquistare tutto e subito.243 

 

Direttive tedesche per la guerra a Est 
 

Sin da subito i territori dell'Est vengono considerati òspazi di eccezioneó dove non sarebbe stata 
applicata la stessa normatività dell'Europa centrale e occidentale, e attraverso una serie di ordini emanati tra il 
dicembre 1940 e il giugno 1941 viene stabilita l'extra-legalità delle popolazioni civili sovietiche.244 
In ogni caso, fin dal dicembre del 1940, quando da avvio alla progettazione dell'attacco, Hitler afferma 
con chiarezza che quella sarebbe stata una guerra nuova, totale e senza esclusione di colpi, fra due 
ideologie contrapposte: dal conflitto sarebbe uscito un solo vincitore, senza possibilità di patteggiamenti. 
La nazione perdente sarebbe stata ridotta al rango di colonia e sottoposta allo sfruttamento illimitato da 
parte dei vincitori.245 

Dopo la firma della direttiva Barbarossa, i 
tedeschi adottano subito dopo una serie di 
disposizioni specifiche per la conduzione della 
guerra contro l'Unione Sovietica. 
Il 13 marzo 1941 il feldmaresciallo Wilhelm 
Keitel informa gli ufficiali generali che i loro 
teatri d'operazione sarebbero stati condivisi con 
unità speciali comandate dal capo delle SS e della 
polizia tedesca Heinrich Himmler.246 
Queste unità ad hoc, le Einsatzgruppen,247 che 
hanno partecipato all'occupazione della Polonia perpetrando massacri di massa contro ebrei e comunisti, in 
Russia seguiranno le unità regolari della Wehrmacht per assicurare e tutelare la sicurezza delle truppe 
tedesche dietro il fronte.248  

 
238 Ivi, pag.61 
239 Un Panzerkorps è un'unità militare corazzata dell'esercito tedesco (Wehrmacht) durante la Seconda guerra mondiale. Sono formati principalmente da 

Divisioni corazzate (Panzer-Divisionen) e Divisioni di fanteria meccanizzata (Panzergrenadier-Divisionen). 
240 D.M. Glantz e J.M. House, La grande guerra patriottica dell'Armata Rossa, cit., pag.62. 
241 C. Bellamy, Guerra assoluta, cit., pag.205. 
242 Ivi, pag.207-208. 
243 D.M. Glantz e J.M. House, La grande guerra patriottica dell'Armata Rossa, cit., pag.64-65. 
244 Johann Chapoutot, La legge del sangue. Pensare e agire da nazisti, Ed. Einaudi, Torino 2016 [2014], pag.232. 
245 G. Corni, Hitler Stratega, cit., Cap. 4: Odio e ammirazione per il comunismo staliniano. 
246 J. Chapoutot, La legge del sangue, cit., pag.229 
247 Le Einsatzgruppen (letteralmente «unità operative») sono gli òsquadroni della morteó della Germania nazista, composti da uomini delle SS. 

Le Einsatzgruppen sono sotto il controllo di Reinhard Heydrich. 
248 J. Chapoutot, La legge del sangue, cit., pag.230. 
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Il 28 aprile Von Brauchitsch precisa che i «commando della polizia di sicurezza e dell'SD» sono 
subordinati all'esercito per tutto ciò che riguarda la marcia, il rifornimento e l'acquartieramento, ma che i 
loro membri avrebbero svolto le loro azioni in totale autonomia, in modo tale che la loro subordinazione 
logistica alla Wehrmacht non avrebbe in alcun modo subordinato la loro operatività. 
In poche parole, le Einsatzgruppen, le forze di Polizia e dell'SD sono dipendenti in toto dalle SS, e 
l'unica imposizione dell'Esercito alle SS è quella di «non disturbare le operazioni militari».249 

Dopo aver liberato le SS da ogni legge di guerra, tra maggio e giugno viene quindi firmata una serie di 
òordini criminalió che esenta anche la Wehrmacht dal rispetto di tali leggi.250  
Il 13 maggio 1941 lo stesso Keitel firma il «decreto sull'esercizio della giurisdizione militare nella 
zona Barbarossa», che limita la giurisdizione dei tribunali militari sui metodi utilizzati dalla truppa contro 
il nemico.251 
Nella successione dei suoi parti, il decreto dà la possibilità alle forze armate tedesche di esercitare ogni 
tipo di violenza e repressione perché ciò contribuisce alla sicurezza delle truppe. 
La pacificazione dei territori conquistati è resa possibile solo «se la truppa si difende spietatamente 
contro ogni attacco da parte di una popolazione civile ostile», e ciò significa che la truppa può farsi 
giustizia da sé, sul posto e senza attendere.252 
Ogni atto ostile deve essere combattuto immediatamente «con i mezzi radicali fino alla distruzione 
totale dell'aggressore» e «misure di violenza collettiva» sono autorizzate contro «ogni località» 
ritenere colpevole, ed è «espressamente vietato mantenere in 
detenzione dei sospetti». 
Di fatto i civili sovietici non avrebbero avuto diritto alcuna protezione 
giuridica mentre i soldati della Wehrmacht sarebbero stati completamente 
coperti dal decreto, che assicurava protezione in caso di delitti e crimini di 
guerra.253  
Il 6 giugno viene quindi firmato il famoso Kommissarbefehl,254 nel quale 
venne esplicitamente ordinato di uccidere senza prove e senza 
procedura giudiziaria i commissari politici dell'Armata Rossa.255  

I vertici militari non si oppongono a ordini così feroci, anzi le forze 
armate aderiscono a tal punto al tema della òguerra ideologicaó da 
emanare disposizioni ancora più dettagliate per sterminare non solo i 
quadri, ma anche i semplici soldati prigionieri di guerra, che vengono 
imprigionati volutamente in condizioni disumane. 
La componente ideologica si dimostra così forte che Hitler, nei territori 
conquistati, non favorisce in alcun modo lo sviluppo di quei nazionalismi 
(ucraino, tartaro, baltico) che potrebbero indebolire militarmente l'Unione Sovietica.256  

Tutte queste norme saranno poi inasprite durante il prosieguo della guerra, anche a causa dei problemi 
che la Wehrmacht deve affrontare con la nascita dei movimenti di Resistenza e vengono delineati i 
provvedimenti da prendere contro gli ebrei residenti nelle zone appena occupate.257 
Il comportamento brutale dei tedeschi fa sì che si sviluppa un forte movimento di Resistenza, dato che 
con la loro violenza hanno messo i civili di fronte alla scelta se morire o resistere.258 

 
249 Idem. 
250 J. Chapoutot, La legge del sangue, cit., pag.231. 
251 Saul Friedländer, Gli anni dello sterminio - La Germania nazista e gli ebrei (1939-1945), Ed. Garzanti, Milano 2021, pag.176. 
252 J. Chapoutot, La legge del sangue, cit., pag.231. 
253 Ivi, pag.231-232. 
254 Kommissarbefehl, L'Ordine del commissario viene emesso dall'alto comando della Germania nazista (OKW) il 6 giugno 1941, prima dell'avvio 

dell'Operazione Barbarossa. Il suo nome ufficiale è òLinee guida per il trattamento dei commissari politició (Richtlinien für die Behandlung politischer Kommissare). 
Ordina alla Wehrmacht che ogni commissario politico sovietico identificato fra le truppe catturate, deve essere sottoposto ad esecuzione sommaria come 
sostenitore dell'ideologia giudaico-bolscevica nelle forze armate. 

255 J. Chapoutot, La legge del sangue, cit., pag.231. 
256 G. Corni, Hitler Stratega, cit., Cap. 4: Odio e ammirazione per il comunismo staliniano. 
257 S. Friedländer, Gli anni dello sterminio, cit., pag.258. 
258 Omer Bartov, Fronte orientale. Le truppe tedesche e l'imbarbarimento della guerra (1941-1945), Ed. il Mulino, Bologna 2003 [2001], pag.147 
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Il 18 agosto 1942 Hitler firma la Direttiva nº 46 per una «lotta rafforzata contro il flagello delle bande 
dell'Est» che delinea un trattamento più corretto verso i civili, in modo tale da metterli nelle condizioni 
di sopravvivere in vista di un loro sfruttamento a lungo termine. 

L'ordine del 18 agosto, pur proclamando 
una radicalizzazione di alcune 
contromisure segna un arretramento 
rispetto agli ordini del 1941, prendendo di 
mira soprattutto i partigiani. 
Ciò viene precisato nell'ordine del 16 
dicembre 1942 dove l'azione contro gli atti 
di resistenza «è più che mai una questione di 
vita o di morte» per la Germania e il popolo 
tedesco. 
Per la prima volta vengono indicati le 
donne e i bambini come bersagli 
legittimi  se lo scopo è la distruzione della 
resistenza nemica.259 

Sebbene le disposizioni relative al trattamento dei civili è in qualche misura allentata, l'insieme degli 
òordini criminalió e il processo di disumanizzazione del nemico portato avanti dalla propaganda, hanno 
ormai radicalizzato il comportamento delle truppe della Wehrmacht che associano ormai 
indissolubilmente i civili ai cosiddetti òbanditió da combattere in una lotta senza quartiere.260 
 

Estate 1941: lõinvasione 
 

Alle 04:45 del 22 giugno 1941, dopo l'ultima consegna di carbone alla Germania, quattro milioni di 
soldati tedeschi, rumeni, ungheresi e slovacchi varcano i confini dell'Unione Sovietica. 
Per un mese l'avanzata a tre punte è inarrestabile, con le Divisioni panzer circondano centinaia di 
migliaia di soldati sovietici in vaste sacche che vengono poi affrontate e ridotte dalle più lente Divisioni 
di fanteria, mentre i panzer proseguono la loro strada. 
 

Il  Gruppo d'Armate òNordó  ð Hereesgruppe Nord, con i 600 carri armati del Panzergruppe 4, 
ha come obiettivo Leningrado, che è raggiunta dopo alcuni disperati contrattacchi dei corpi 
meccanizzati sovietici a Reisenjai e sul fiume Luga, dopo 
unõavanzata nei paesi già occupati dall'URSS nel 1940, 
secondo il Patto Molotov-Ribbentrop: 
: Lituania, Lettonia ed Estonia e la conquista delle città 
russe di Pskov e Novgorod. 

 

Il  Gruppo d'Armate òCentroó comprende la 2ª 
e 3ª Panzergruppen, con circa 1700 carri armati, che 
si portano verso Est, partendo rispettivamente dalla 
Regione di SuwaĠki e da quella di Brest-Litovsk e 
convergendo in prossimità di Minsk, seguite dalla 2ª, 
4ª e 9ª Armata. 
I panzer sbaragliano facilmente la resistenza delle 
riserve mobili sovietiche: ad Alytus il Panzergruppe 
3 respinse la 5ª Divisione corazzata sovietica e quindi prosegue rapidamente verso Vilnius e Minsk, non 
intralciato dai confusi contrattacchi delle notevoli forze meccanizzate sovietiche. 
A Sud il Panzergruppe 2  schiaccia i tentativi di contrattacco dei carri leggeri sovietici a Kobryn e Slonim e 
avanza verso Sluck e Minsk congiungendosi il 28 giugno con le forze del Panzergruppe 3  e accerchiando 
3 Armate sovietiche, che vengono progressivamente distrutte, dopo duri scontri, dalle forze di fanteria 
tedesche. 

 
259 J. Chapoutot, La legge del sangue, cit., pag.234-235. 
260 O. Bartov, Fronte orientale, cit., pag.145-156. 

Un soldato sovietico catturato dalla Wehrmacht durante 
l'Operazione Barbarossa. 

Esecuzioni sommarie ad opera della Wehrmacht 



72 

 

Senza attardarsi, i panzer proseguono ancora e raggiungono i fiumi Dvina e la Beresina in soli sei giorni, a 
650 km dal loro punto di partenza. 
L'obiettivo successivo è di attraversare il fiume Dnepr, che è raggiunto l'11 luglio. 
Dopo Vitebsk, conquistata il 10 luglio dal Panzergruppe 3 , cade anche il 16 luglio, per opera delle forze 
del Panzergruppe 2 , l'importante città di Smolensk considerata la òporta di Moscaó. 
In seguito, la spinta tedesca si esaurisce, i panzer del Panzergruppe 2  vengono dirottati a Sud per 
partecipare alla Battaglia di Kiev, mentre parte del Panzergruppe 4 è inviata a Nord per assistere il 
Gruppo d'armate òNordó  nella conquista di Leningrado. 
Così il Gruppo d Àrmate Centro entra in una pausa operativa che dura quasi un mese, per rifornirsi e 
riorganizzarsi in vista dellõassalto a Mosca. 
Tuttavia, questa insperata tregua da modo allo Stavka, lõAlto comando delle forze armate 
sovietiche,  di riorganizzare i reparti usciti fortunosamente dalle sacche di Smolensk che, uniti alle 
unità della riserva strategica, vanno a costituire un nuovo Fronte Occidentale. 
 

Il  Gruppo d'armate òSudó, con la 6ª Armata, il Panzergruppe 1 (800 carri armati), l'11ª e la 17ª 
Armata, è incaricato di avanzare attraverso la Galizia e l'Ucraina. 
In questo settore le forze meccanizzate sovietiche sono particolarmente potenti con oltre 3.500 carri 
armati a disposizione, e quindi il Comando sovietico del Fronte sud-occidentale organizza un 
importante contrattacco sui due lati del cuneo di sfondamento dei panzer tedeschi che dà luogo 
alla Battaglia di carri più grande e combattuta dell'Operazione Barbarossa. 
A Dubno, Brody e Luc'k, per quattro giorni fino al 30 giugno 1941 i carri sovietici cercano di fermare e 
distruggere i panzer tedeschi, ma, molto più inesperti, con gravi carenze logistiche e sottoposti al 
dominio aereo della Luftwaffe, subiscono pesanti 
perdite e sono infine costretti a ripiegare, lasciando via 
libera alle abili Panzer-Divisionen tedesche. 
Le Divisioni corazzate tedesche progrediscono 
comunque piuttosto lentamente, con un solo corridoio 
verso Kiev aperto verso la metà di luglio. 
L'11ª Armata, aiutata da truppe rumene si fa strada 
verso Odessa attraverso la Bessarabia. 
Il  Panzergruppe 1  manovra a Ovest di Kiev, 
avanzando verso Sud lungo l'ansa del fiume Dnepr. 
Quando si congiunge con gli elementi meridionali del 
Gruppo d'Armate òSudó a Uman', le forze 
tedesche fanno prigionieri 100.000 soldati sovietici in una vasta sacca. 
 

Dato che l'Armata Rossa si ritira oltre i fiumi Dnepr e Dvina, il governo sovietico decide di trasferire il 
più possibile le industrie pesanti della regione, gli impianti vengono smontati, caricati su convogli 
ferroviari e inviati lontano dalla linea del fronte, oltre gli Urali, nell'Asia centrale dove vengono rimontati. 
Molti civili non possono essere evacuati assieme ai materiali e sono lasciati indietro, in balia degli invasori. 
Con la cattura di Smolensk e l'avanzata lungo il fiume Luga, il Gruppo d'Armate "Centro"  e il Gruppo 
d'Armate "Nord"  hanno raggiunto il loro primo obiettivo principale: attraversare e occupare le terre 
tra i fiumi Dvina e Dnepr. 
La strada per Mosca, ora distante solo 400 km, è stata largamente aperta. 
I generali tedeschi propendono per un'immediata azione verso Mosca, ma Hitler respinge l'idea 
sostenendo, invece, l'importanza che avrebbero avuto il  grano e l'industria pesante dell'Ucraina. 
Inoltre, c'è un ammassamento di truppe di riserva sovietiche nella zona di Gomel, tra il fianco meridionale 
del Gruppo d'Armate "Centro"  e il Gruppo d'Armate "Sud" . 
È dato ordine al Panzergruppe 2 di girare verso Sud e avanzare a Est di Kiev. 
Questa operazione dura per tutto il mese di agosto 1941, ma quando il Panzergruppe 2 si congiunge 
con il Panzergruppe 1, proveniente da Sud, a Lochvycja, il 5 settembre 665.000 soldati sovietici sono 
fatti prigionieri e Kiev è espugnata il 19 settembre. 

Colonna di Panzer IV del Panzergruppe 3 in azione nella 
regione di Vitebsk nel luglio 1941 

https://it.wikipedia.org/wiki/File:Bundesarchiv_Bild_101I-351-1427-21A,_Russland,_Panzer_IV.jpg
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Queste facili vittorie inducono Hitler a pensare che l'URSS non abbia ancora colmato le gravi lacune 
militari della Guerra d'inverno, e lo spingono più di una volta nel procedere del conflitto a ordinare ardite 
offensive sottovalutando fortemente la resistenza sovietica. 

A novembre comincia il bombardamento strategico sul retroterra dell'Unione Sovietica, e 
lõobiettivo principale tedesco è il centro industriale di Gor'kij  (NiĤnij Novgorod).261 
In questa città si trova infatti la maggior parte dell'industria della difesa sovietica, la fabbrica di 
automobili di Gor'kij  viene sottoposta a un massiccio bombardamento e il distretto di Avtozavodskij è 
pesantemente distrutto. 
Tuttavia, quando la Wehrmacht si avvicina a Mosca, la città di Gor'kij  si pone in stato d'assedio. 
I tedeschi progettano di occuparla, e da qui aprire un secondo fronte per colpire la capitale dell'URSS; 
unõoccupazione che avrebbe permesso ai tedeschi anche di controllare tutta la Regione del Volga, ma la 
pronta controffensiva dell'Armata Rossa riesce a scongiurare questa eventualità. 
 

Autunno 1941: lõ avanzata verso Mosca 
 

Hitler decide di riprendere l'avanzata verso Mosca, con l'Operazione Tifone incominciata il 30 
settembre 1941. 
Del Gruppo d'Armate òCentroó, 
il Panzergruppe 2  percorre la strada 
di Orël (presa il 7 ottobre) fino al 
fiume Oka a Plavskoe, mentre il Panzergruppe 
4 (trasferito dal Gruppo d'Armate òNordó a 
quello òCentroó) e il Panzergruppe 
3, circondano le forze sovietiche in due grandi 
sacche a Vjaz'ma e Brjansk, dove vengono fatti 
prigionieri 660.000 soldati sovietici, la metà 
del totale destinato alla difesa di Mosca. 
 

Il Gruppo d'Armate òNordó, quindi, 
sferra un nuovo attacco di fronte a 
Leningrado tentando di interrompere il 
collegamento ferroviario da Tichvin verso Est. 
Incomincia cos³ lõAssedio di Leningrado 
che durerà 900 giorni. 
A Nord del circolo polare artico, le 
forze finno-tedesche tentano di 
raggiungere Murmansk, ma non riescono ad 
andare oltre il fiume Zapadnaja Lica. 
 

Il Gruppo d'Armate òSudó si spinge oltre il fiume Dnepr, verso la costa del mar d'Azov, avanzando 
anche su Charkiv (Kharkov), Kursk e Stalino. 
La 6ª Armata tedesca conquista il 24 ottobre 1941 l'importante centro industriale di Char'kov dopo aspri 
combattimenti contro la guarnigione sovietica. 
L'11ª Armata, invece, si sposta in Crimea prendendo possesso dell'intera penisola entro l'autunno (con 
l'eccezione di Sebastopoli, che resiste fino al 3 luglio 1942). 
Il 21 novembre i tedeschi prendono Rostov, la porta per il Caucaso. 
Comunque, le linee tedesche sono troppo lunghe ed esposte sui fianchi, così i difensori sovietici 
contrattaccano la testa di ponte del Panzergruppe 1 da Nord, respingendola dalla città, oltre il fiume Mius. 
È la prima significativa sconfitta tedesca della guerra. 

Mentre lõOperazione Tifone prosegue le condizioni climatiche peggiorano. 

 
261 Gor'kij   - NiĤnij Novgorod. La città viene fondata presumibilmente il 4 febbraio 1221 dal principe Giorgio II di Vladimir. Nel 1612 Kuz'ma Minin e il 

principe Dmitrij PoĤarskij organizzano un grande esercito per la liberazione di Mosca e di tutta la Russia dai polacchi durante il periodo dei torbidi. Nel 
1817 NiĤnij Novgorod diviene un grande centro commerciale dell'Impero russo. Dal 1932 al 1990 ha avuto il nome di Gor'kij  in omaggio al celebre 
scrittore Maksim Gor'kij, che vi nacque nel 1868. Durante il periodo sovietico la città diviene un importante centro industriale. 

Mappa con le fasi dell'avanzata tedesca nella prima fase della guerra sul 
Fronte orientale. 
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Nella seconda metà di ottobre piove consistentemente, con le poche strade esistenti che si trasformano 
in piste di fango senza fine che intrappolano mezzi, cavalli e uomini. 
A 160 km da Mosca, le cose peggiorano ulteriormente quando la temperatura si abbassa notevolmente 
e incomincia a nevicare. 
Benché i veicoli possano muoversi, gli uomini congelano, in quanto privi di abbigliamento invernale. 
Nei magazzini in Polonia ci sono enormi quantità di vestiario invernale, ma la logistica tedesca, oramai 
allo stremo, ha bisogno di ogni convoglio per trasportare cibo, carburante e munizioni; così, per questioni 
di semplice òprecedenzaó, il fante tedesco è lasciato ad arrangiarsi come può. 

Il 15 novembre i tedeschi incominciano un tentativo di accerchiamento di Mosca. 
Il 27 novembre il Panzergruppe 4 si trova a 30 km dal Cremlino, quando raggiunge il capolinea 
dei tram di Mosca, a Chimki, mentre il Panzergruppe 2 cerca ostinatamente di prendere Tula, l'ultima 
città sulla strada per la capitale, sia pur invano. 
Hitler ha furiosi contrasti con i comandanti dell'esercito, perché sostiene la necessità di non fermare 
l'avanzata verso Mosca, diversamente dai generali che vogliono rallentare, in quanto le truppe sono 
completamente esauste e tormentate dal freddo letale. 
È a questo punto che i Sovietici contrattaccano per la prima volta. 
 

Inverno 1941: la controffensiva sovietica 
 

Durante l'autunno, ģukov trasferisce truppe fresche e ben equipaggiate dalla Siberia e dall'Oriente a 
Mosca (le truppe stazionano in Oriente in previsione di un possibile attacco giapponese, ma l'intelligence 
indica che i giapponesi hanno deciso invece di attaccare il Sud-est asiatico e il Pacifico). 
Il 5 dicembre 1941, questi rinforzi attaccano le linee 
tedesche attorno a Mosca, supportati dai nuovi Carri 
armati T-34 e dai lanciarazzi KatjuĢa.  
Le nuove truppe sovietiche sono preparate per la 
guerra invernale e soprattutto si tratta di unità fresche 
e a pieno organico. 
Entro il 7 gennaio 1942, le esauste truppe tedesche 
sono respinte a una distanza compresa tra i 100 e i 
250 km. 

Un ulteriore attacco sovietico è condotto nel tardo 
gennaio 1942, focalizzato sulla congiunzione tra il 
Gruppo d'Armate òNordó e il Gruppo d'Armate 
òCentroó tra il lago Seliger e RĤev, riuscendo a penetrare tra le due formazioni nemiche. 
In contemporanea avviene l'avanzata da Kaluga, in direzione Sud-ovest rispetto a Mosca. 
Le due offensive dovrebbero convergere su Smolensk, ma i tedeschi riescono a mantenerle distanti tra loro 
con un saliente a RĤev.262 
Un lancio di paracadutisti sovietici sulla città di DorogobuĤ, in mano ai tedeschi, non ha successo e i 
paracadutisti sopravvissuti sono costretti a trovare rifugio nelle aree controllate dai partigiani che 
incominciavano a formarsi dietro le linee tedesche. 
A Nord i sovietici circondano quasi 100.000 soldati tedeschi a Demjansk, che resiste; il comando tedesco 
riesce a mantenere le posizioni, a rifornire per oltre due mesi le truppe accerchiate con un efficace òponte 
aereoó e a sbloccare la sacca in primavera con un attacco che permette di riaprire i collegamenti con le 
forze isolate.  

A Sud l'Armata Rossa si arresta sul fiume Donec a Izjum. Per liberare la città di Char'kov, vengono 
ammassati mezzi per un classico doppio accerchiamento ma, la controffensiva incontra subito problemi 

 
262 La parola saliente ha due accezioni, entrambe appartenenti alla terminologia militare. Può indicare una parte del teatro di battaglia che si proietta in 

territorio nemico. Si trova quindi circondato dal nemico su due o tre lati, il che fa sì che le truppe che la occupano siano particolarmente vulnerabili. La 
linea nemica che lo fronteggia è detta rientrante. Un saliente profondo corre il rischio di essere tagliato dal nemico sulla sua base formando una sacca, in 
cui gli occupanti rimangono isolati. Può anche indicare una parte del bastione, ossia l'angolo in cui si incontrano le due facce, sporgente rispetto al resto 
della fortificazione. 

Il lanciarazzi sovietico KatjuĢa 
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e la tenaglia sovietica da Nord viene bloccata rapidamente, e quella da Sud, dopo un'avanzata di circa 
100 km, entra in stallo. 
Nella tarda primavera del 1942, i sovietici rilanciarono l'offensiva dal saliente di Izjum: l'attacco sembra 
un successo e i carri sovietici si lanciano verso il fiume Dnepr, ignari di essere caduti in una trappola. 
I tedeschi, infatti, come operazione preliminare allõOperazione Blu pianificano la distruzione delle 
Armate sovietiche con Operazione Fridericus.263 
A tale scopo, hanno ridislocato la 1ª Armata panzer sulla spalla meridionale dello sfondamento, e proprio 
la cattura di alcuni prigionieri appartenenti a tale formazione svela il tranello ai sovietici, ma è troppo 
tardi. 

Il saliente di Izjum  viene tagliato alla base e nella conseguente sacca i sovietici perdono 280.000 
uomini e due terzi dei suoi carri (650) e 5.000 cannoni, fatto che indebolisce gravemente i Sovietici 
in quella parte cruciale del fronte che avrebbe dovuto sostenere l'urto iniziale dell'Operazione Blu. 
Sono eseguiti anche degli sbarchi anfibi in Crimea contro l'11ª Armata tedesca nella zona di KerĽ' e 
di Feodosia, che però vengono facilmente respinti dopo aver compiuto solo progressi limitati. 
 

Estate 1942: Don, Volga e Caucaso 
 

Nonostante siano stati redatti dei piani per attaccare nuovamente Mosca, l'offensiva riprende in 
un'altra direzione il 28 giugno 1942. 
Il raggruppamento meridionale tedesco prende 
l'iniziativa con la Battaglia di VoroneĤ, e quindi 
seguendo il fiume Don verso Sud-est. 
Il piano consiste, prima rendere sicuri i fiumi Don e 
Volga e quindi penetrare nel Caucaso in direzione 
dei pozzi petroliferi. 
Ma alcune considerazioni e la sua stessa vanità 
fanno cambiare idea a Hitler. 
Egli, infatti, ordina di eseguire le due fasi 
dell'operazione simultaneamente; Rostov è ripresa il 
24 luglio; quindi, il gruppo si dirige verso Sud, 
verso Majkop.  
Con l'Operazione Shamil, e con una Unità 
di Brandenburger  (Gruppo sabotatori ò62ó - Compagnia òBaltica" del Reggimento "Brandenburg-800"), truppe 
speciali simili ai commando britannici, travestiti da membri del NKVD  (il futuro KGB), destabilizzano 
le difese di Majkop permettendo alla 1ª Armata panzer di entrare nella città con facilità. 264 

Nel frattempo, la 6ª Armata si sta dirigendo verso Stalingrado, non supportata dai panzer della 4ª 
Armata che sono stati deviati per aiutare la 1ª Armata panzer ad attraversare il fiume Don. 
Mentre la 4ª Armata panzer riprende l'offensiva contro Stalingrado, la resistenza sovietica (consistente 
nella 62ª Armata) si è rafforzata.  
Dopo avere attraversato il fiume Don le truppe tedesche raggiungono il fiume Volga il 23 agosto 1942, ma 
nei mesi successivi la Wehrmacht sarà impegnata in un'estenuante battaglia casa per casa per 
conquistare Stalingrado. 

In direzione Sud la 1ª Armata panzer ha raggiunto le colline caucasiche e il fiume Malka. 

 
263 Peter Antill, Stalingrado, settembre 1942. Morte di un'armata. La òguerra dei topió, in Le grandi battaglie della Seconda guerra mondiale, Ed. Osprey Publishing ð RBA 

Italia, Milano 2009, pag.36-37. 
264 L'operazione più rumorosa delle Unità òBrandenburgó è l'Operazione Shamil  a Maikop, che diventa un modello di azioni delle forze speciali dietro alle 

linee nemiche. Nell'estate di 1942, il gruppo sabotatori ò62ó, travestito da combattenti NKVD su un camion dell'esercito sovietico attraversa la linea del 
fronte e arriva a Maykop. Il leader del gruppo, von Felkersz, si presenta ai rappresentanti del Comando sovietico come ufficiale del NKVD e chiede di 
riferire su come fosse assicurata la difesa della città. Poi, dopo aver distrutto il centro telefonico dell'esercito, priva i comandanti delle unità di 
comunicazione sovietiche, diffondendo allo stesso tempo informazioni sul fatto che unità motorizzate tedesche si trovino alle spalle dei difensori della 
città, sebbene in realtà i distaccamenti tedeschi più avanzati siano a venti chilometri da Maikop. Riesce a portare panico e confusione tra i ranghi dei 
difensori della città, e i combattenti dell'Armata Rossa iniziano a lasciare rapidamente le loro posizioni. Grazie alla professionalità dei sabotatori tedeschi, 
la città è presto conquistata dai nazisti - praticamente senza combattere. 

Unità di commando nazista òBrandenburger-800ó 
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Alla fine di agosto la 3ª e la 4ª Armata rumena vengono riposizionate sul fiume Don, ai lati della testa di 
ponte tedesca presso Stalingrado per alleggerire le forze tedesche e permettere loro una maggiore 
concentrazione sulla città. 
A causa dei continui antagonismi tra Ungheria e Romania per 
la Transilvania, fra le truppe rumene e quelle magiare venne 
posizionata l'8ª Armata italiana, lõARMIR .  
Fra le forze alleate dell'Asse sono presenti anche un 
contingente slovacco e uno croato, aggregati alle forze tedesche. 

L'avanzata nel Caucaso si impantana, poiché i tedeschi non sono 
in grado di raggiungere Malgobek e l'ambito obiettivo di Groznyj. 
Cambiano direzione della loro avanzata, attraversando il fiume 
Malka alla fine di ottobre ed entrando nell'Ossezia del Nord. 
Nelle prime settimane di novembre, alla periferia di OrdĤonikidze, 
la 13ª Divisione panzer è sbaragliata e le truppe tedesche sono 
costrette a ritirarsi. 
L'offensiva tedesca in Russia è finita. 
 

Inverno 1942-1943: Stalingrado 
 

Mentre la 6ª Armata tedesca e la 4ª Armata corazzata combattono l'estenuante, sanguinosa e 
drammatica battaglia nelle rovine di Stalingrado contro la disperata e inesauribile difesa della 62ª Armata 
sovietica, Stalin e l'Alto comando sovietico (in particolare i generali Aleksandr Vasilevskij e Georgij 
ģukov) organizzano una controffensiva decisiva per ribaltare l'equilibrio strategico complessivo e 
distruggere il raggruppamento dell'Asse nelle regioni del Volga e del Caucaso. 
Per due mesi vengono radunate di nascosto (Hitler e i generali tedeschi, consapevoli dei pericoli della 
situazione, sottovalutano le possibilità 
operative offensive dei sovietici),265 
potenti forze di artiglieria e fanteria e 
numerosi corpi corazzati e meccanizzati 
(4 Corpi corazzati e 3 Corpi 
meccanizzati con circa 1.500 carri 
armati) sui deboli fianchi - tenuti 
prevalentemente dalle mediocri divisioni 
rumene a corto di armi anticarro e dal 
fragile morale - del gruppo di forze 
dellõAsse impegnato nella regione di 
Stalingrado. 

Lungo il corso del fiume Don 
(sfruttando le teste di ponte di SerafimoviĽ e Kletskaja) vengono ammassati i reparti sovietici del Fronte 
Sud-Ovest e del Fronte del Don; a sud della città, il Fronte di Stalingrado costituisce una nuova massa 
offensiva per marciare (con manovra a tenaglia) incontro al raggruppamento settentrionale. 
È da questa posizione, che il 19 novembre 1942 incomincia, l'Operazione Urano: i reparti sovietici 
travolgono i rumeni dopo una dura lotta iniziale, dopo lo sfondamento i corpi meccanizzati sovietici (5ª 
Armata carri, 4º Corpo carri e 3º Corpo di cavalleria della Guardia) si spingono in profondità 
avanzando a grande velocità e seminando il panico nelle retrovie tedesco-rumene; respingono quindi i 
tentativi di contrattacco delle modeste riserve corazzate tedesche.  
Per la prima volta nella guerra i reparti corazzati dell'Armata Rossa battono in campo aperto le Panzer-
Division tedesche; il 19 e il 20 novembre sono sconfitte le due formazioni corazzate del 48º 
Panzerkorps e quindi il 21, 22 e 23 novembre i carristi sovietici costringono alla ritirata anche le tre 
deboli Panzer-Division del 14º Panzerkorps, accorse a occidente del fiume Don per cercare di fermare 
l'avanzata nemica. 

 
265 David Irving, La guerra di Hitler, Ed. Settimo Sigillo, Roma 2001. 

Carro armato sovietico T-34 in marcia durante i giorni dell'Operazione Urano 
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I corpi meccanizzati sovietici fin dal 22 novembre attraversano di sorpresa il fiume Don a KalaĽ e, il 
giorno dopo, il 23 novembre, i carri armati del 26º Corpo carri e 4º Corpo carri si incontrano tra grandi 
scene di gioia con le colonne del 4º Corpo meccanizzato sovietico provenienti da Sud (Fronte di 
Erëmenko) nella zona di Sovetskij-Marinovka, intrappolando i 300.000 soldati della 6ª Armata del 
generale Friedrich Paulus rimasti bloccati a Est del fiume Don nell'area di Stalingrado. 

In quattro giorni, quest'audace òcorsa 
meccanizzataó ha deciso le sorti della 
cruciale Battaglia di Stalingrado e forse 
dell'intera òGrande Guerra Patriotticaó.266 
Il 25 novembre è lanciata anche un'altra 
offensiva, chiamata Operazione Marte, 
lungo il settore di RĤev, per avanzare verso 
Smolensk, ma è un fallimento. 
Ancora oggi non è chiaro se si è trattato di 
una semplice attacco diversivo sovietico o 
di una vera offensiva con scopi strategici 
altrettanto importanti dell'Operazione 
Urano. 
 

Hitler, deciso a mantenere le posizioni a 
Stalingrado per motivi strategici ma anche 
di prestigio personale,267 affida all'abile 
feldmaresciallo Erich von Manstein il compito di ristabilire la situazione e sbloccare gli accerchiati a 
Stalingrado, ma l'offensiva non incomincia prima del 12 dicembre 1942, quando la 6ª Armata a 
Stalingrado è già troppo debole per agire efficacemente. 
L'Operazione Tempesta Invernale, con il movimento di 3 Panzer-Division da Kotel'nikovo in 
direzione della sacca, viene bloccata dalla tenace resistenza sovietica a 65 km dal suo obiettivo. 

Inoltre, per attirare le riserve tedesche e minacciare le retrovie di tutto lo schieramento dell'Asse nel 
settore meridionale, i sovietici sferrano una nuova potente offensiva sul Medio Don lungo il settore 
tenuto dagli italiani (malamente armati e equipaggiati), al fine di cogliere alle spalle le forze nemiche. 
Con questa manovra, iniziata il 16 dicembre 1942 e chiamata Operazione Piccolo Saturno, con 
l'impiego di 1.000 carri armati, l'Armata Rossa travolge dopo due giorni di lotta il fronte dell'8ª ARMIR  
e accerchia le truppe, le quali sono costrette a una rovinosa ritirata a piedi nella neve per cercare di uscire 

dalla sacca d'accerchiamento. 
Il Corpo dõArmata Alpino viene attaccato invece il 12 
gennaio 1943 da un nuovo potente raggruppamento 
corazzato sovietico sull'Alto Don, con lõoffensiva 
Ostrogorzk-RossoĢ. 
Coinvolti nel crollo del vicino Fronte ungherese, anche 
gli Alpini incominciano a ripiegare in rotta per sfuggire ai 
carri armati sovietici. 268 
Dopo il crollo del fronte dell'8ª ARMIR , i carri armati 
sovietici (24º e 25° Corpo corazzato) possono proseguire 
in profondità, spingendosi audacemente fino agli aeroporti 
di Tacinskaja e Morozovsk, e distruggere i campi di volo e 
molti degli aerei tedeschi che vengono utilizzati per 
rifornire (in quantità assolutamente insufficiente) le truppe 
a Stalingrado.269 

 
266 Antony Beevor, Stalingrado. La battaglia che segnò la svolta della Seconda guerra mondiale, Ed. Rizzoli, Milano 1998; Alexander M. Samsonov, Stalingrado, fronte 

russo, Ed. Garzanti, Milano 1964. 
267 David Irving, La guerra di Hitler, Ed. Settimo Sigillo, Roma 2001. 
268 Giorgio Scotoni, L'Armata Rossa e la disfatta italiana. L'annientamento dell'ARMIR sul Medio e l'Alto Don negli inediti dei comandi sovietici, Ed. Panorama, Trento 

2007. 
269 Paul Carell, Terra bruciata. 19 novembre 1942/14 agosto 1944, Ed. Rizzoli, Milano 2000. 

La famosa foto della fontana Barmaley, ufficialmente nota come Bambini di 
Khorovod, di Emmanuil Evzerikhin, che contrappone alla carneficina di 

Stalingrado lõimmagine dei bambini che giocano 

Colonna corazzata sovietica in marcia nella steppa innevata 



78 

 

Di fronte alla catastrofe e al rischio di un crollo generale del Fronte meridionale, Hitler e l'Alto comando 
tedesco devono rinunciare al tentativo di salvataggio delle truppe accerchiate a Stalingrado (ormai molto 
indebolite dai combattimenti, dal freddo e dalla scarsità di rifornimenti) e incominciare anche il 
ripiegamento dal Caucaso (30 dicembre 1942). 
Il 2 febbraio 1943, dopo un'ultima disperata battaglia (incominciata il 10 gennaio 1943), i 90.000 
sopravvissuti dei 300.000 uomini della 6ª Armata tedesca a Stalingrado comandata dal generale Paulus 
si arrendono. 
Nel frattempo, è stato sbaragliato dall'offensiva sovietica anche il contingente ungherese (offensiva del 
12 gennaio 1943), mentre il Raggruppamento del Caucaso riesce a sfuggire attraverso Rostov (liberata 
dai sovietici il 14 febbraio).270 

 

Complessivamente dal 19 novembre 1942 al 2 febbraio 1943, l'Armata Rossa distrugge quasi 70 
Divisioni dell'Asse (circa 30 tedesche, 15 rumene, 10 italiane e 10 ungheresi), per un totale di oltre 1 
milione di soldati (tra cui quasi 400.000 prigionieri), grandi quantità di equipaggiamenti sono distrutti 
(2.000 carri armati e 800 aerei); anche le perdite sovietiche in questa fase offensiva e vittoriosa della 
campagna sono molto pesanti: oltre 600.000 morti, feriti e dispersi e circa 4.000 carri armati. 
La guerra sul Fronte Orientale ha subito una svolta decisiva, poiché l'Armata Rossa, in grande crescita 
numerica, qualitativa e organizzativa, sta prendendo il sopravvento; per la Wehrmacht ormai si tratta di 

sopravvivere più che di vincere.271 
I Sovietici avanzano dal fiume Don per 500 km a Ovest di Stalingrado, attraverso Kursk, presa l'8 

febbraio 1943, e Char'kov, espugnata il 16 febbraio dello stesso anno. 
Per arrestare l'avanzata Sovietica a Sud, i Comandi tedeschi prendono la decisione di abbandonare il 
saliente di RĤev, per avere una maggiore disponibilità di truppe da impiegare nell'Ucraina orientale. 
La controffensiva tedesca, rafforzata dal II SS Panzerkorps appena giunto a pieni organici dalla Francia, 
incomincia il 20 febbraio 1943. 
Da Poltava, le truppe tedesche avanzano nuovamente verso Est, riprendendo Char'kov la terza settimana 
di marzo. 
L'offensiva tedesca si ferma con il disgelo primaverile, lasciando una zona avanzata rispetto alla linea del 
fronte in prossimità di Kursk in mano sovietica. 
 

 

 
270 Idem. 
271 G. De Tomasi (a cura di), In marcia verso Stalingrado, serie 'Il Terzo Reich', Hobby&Work, 1993 
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